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.- Le “onde,, e l'apparecchio del padre Maccioni 


Padre Atto Maccioni. 


Il terremoto è sempre, purtroppo, di attualità. 
Anche sabbato mattina, 8 maggio, fra le 7 0 
le 7 è mezza, Reggio Calabria e Messina furono 
spaventate da scosse fortissime, che aggiunsero 
rovine a rovine. Fortunatamente, nella disgrazia, 
c’è ora questo vantaggio, che chi vive nelle due 
desolate città e nei loro dintorni, non si fida 
più di abitare in edifici costrutti in muratura 
eda più piani: la vita risorge, ma è vita in piccoli 
edifici s in baracche, onde le conseguenze 
delle scosse di terremoto non possono più essere 
funeste per le vite umane. Uon tutto ciò la 
scienza non cessa dalle ricerche per riuscire a 
prevenire i danni del terremoto, e se il francese 
De Parville si vanta di una sua teoria, se- 
condo Ja quale sarebbe pervenuto a stabilire, in 
base ad osservazioni astronomiche, che i periodi 
critici sismici corrispondono col punto della mi- 
nima declinazione o della declinazione massima 
lunare, o delle declinazioni concordanti del sole e 
della luna; il padre francescano Maccioni, diret- 
tore dell’Osservatorio sismico dell’Osservanza, 
presso Siena, annunzia una sua scoperta inge- 
‘gnosa, secondo la qualo sarebbe possibile il preav- 
viso del terremoto. alcuni minuti prima della 


scossa meccanica, 4 
È notissimo il fenomeno del presentimento del 


terremoto negli animali, e l’altro fenomeno, non 


raro, dell’improvviso risvegliarsi delle persone 
addormentate, pochi minuti prima dell’ arrivo 
della scossa meccanica. Le spiegazioni, volute 
dare a tali fenomeni sono varie, e padre Mac- 
cioni fu sin qui sempre con coloro che attribui- 
vano tali fenomeni alla pura coincidenza. Mutò 
parere, e iniziò un nuovo genere di esperienze, 
in seguito al terremoto senese del 26 giugno 1908, 
per il quale egli stesso si svegliò un minuto prima 
della scossa di sesto grado. 

Concepì allora l’idea di un sistema di onde 
elettriche simili alle hertziane, supponendole ori- 
ginate e propagantisi, con la velocità che le carat- 
terizza, dall’epicentro. della scossa attraverso gli 
strati terrestri nel periodo di formazione o di 
preparazione dell’immane energia che sta per 


FAMA MONDIALE 


manifestarsi meccanicamente e le chiamò onde elet 
tromagnetiche, 

Nel tempo passato — ricorda il padre Alfani 
nel Corriere della sera del 9 — il fenomeno del 
terremoto negli animali e del preventivo sve- 
gliarsi degli uomini era assai controverso; poi, col 
ripetersi dolle osservazioni si ridusse a certezza 
come dato di fatto, ma intorno alla sua causa 
si sollevava, come anche oggi si solleva, grande 
discussione, Il padre Alessandro Serpieri di Ri- 
mini, scolopio, fu il primo che condusse delle 
esperienze scientifiche vere e proprie su tale pro- 
blema, e trovò che l'agitazione doveva essere 
di origine elpttrica: ma ai tempi del Serpieri 
(1823-85) non erano ancora scoperte le scariche 
oscillatorie e le onde elettro-magnetiche, e il 
grande sismologo dovè perciò contentarsi di at- 
tribuire la causa dell’agitazione degli animali ad 
un efflusso elettrico, indicandono così Ja natura 
in genere, ma non potendo indicarne la qualità 
n ispecie. ‘Altri invece, attribuivano tale agita- 
zione ad una vibrazione rapida del suolo, che 
poteva esistere benissimo avanti un terremoto, e 
tale che gli animali più sensibili dell’uomo per 
squisitezza di organi, potevano percepire. 

Padre Maccioni pensò ora a trarre dalla fisica 
moderna l'apparecchio per la percezione e lo 
studio delle proprietà di tali onde elettro-magne- 
tiche; e scelse il coherer o wisuonatore elettrico, 
parte essenziale della telegrafia senza fili. Ma i 
tipi di coherer fin qui costruiti, per la pratica e a 
scopo dimostrativo, parvero non corrispondergli 
perfettamente; e perciò immaginò, costruì e col- 
locò un coherer di forma sua speciale, aspettando 
qualche vicino movimento tellurico per control- 
larne il funzionamento. Passarono due mesi prima 
che potesse constatare la reale esistenza delle 
onde supposte. 

Finalmente Ja mattina dell'11 aprile scorso, in 
occasione di due terremoti originati a 22 chilo- 
metri dal suo Osservatorio potè, con sua grande 
soddisfazione, constatare, insieme col suo assi- 
stente, padre Lombardini, che non si trattava 
più di una semplice opinione: le onde elettro- 
magnetiche avevano in ambedue i terremoti pre- 
ceduto di quattro minuti primi le onde mecca- 
niche, impressionando visibilmente il coherer, il 
quale permise l'arresto di un orologio sismosco- 
pico in parallelo con altro simile comandato da 
un sismoscopio ordinario per le onde meccaniche. 

L'apparecchio che padre 
Maccioni ha ideato ed espe- 
rimentato è stato battezzato 
da lui avvisatore sismico, di 
non confondersi con altri cui 
viene impropriamente dato que- 
sto nome, mentre, effettiva- 
mente non dovrebbero chiamar- 
si che sismoscopi; e spera che, 
debitamente perfezionato, riu” 
scirà di utilità pratica inconte- 
stabile per le popolazioni sog- 
gette a cataclismi tellurici. 

Esso si compone di una pila, 
che comprende nel suo circuito 
esterno un sensibilissimo relais 
in forma di galvanometro e il 
coherer di forma speciale, in- 
ventato dallo stesso padre Mac- 
cioni. 

Da uno dei serrafili del coherer 
parte un filo conduttore che va 
a congiungersi a una spranga 
metallica affondata verticalmen- 
te nel suolo, dal quale non de- 
ve emergere per nessun tratto 
della sua lunghezza. 

Il relais chiùde il circuito di 
una forte pila comprendente 
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nel circuito un apparato registratore, un oro- 
logio fermo sulle ore 12 e un campanello d’al- 
larme. 

I risultati ottenuti da padre Maccioni l’11 aprile 
li ho riferiti; ma essi non bastano: egli ed il suo 
assistente intendono iniziare le esperienze neces- 
sarie per verificare se, con l'aumentare o col di- 
minuire della distanza dell’Osservatorio dall’epi- 
centro sismico, aumentino e diminuiscano con 
legge fissa anche i minuti che intercedono tra 
l’arrivo delle onde elettro-magnetiche e l’arrivo 
della scossa meccanica; come pure dovrà esat- 
tamente accertarsi se con opportuni perfeziona- 
menti sia possibile, dallo scatto dell'apparecchio, 
ricavare anche:se il terremoto che sta per so: 
praggiungere sarà lieve, forte, disastroso, ecc., eco. 
Per questo secondo scopo egli ha di già ideato 
una speciale disposizione dell'apparecchio che 
egli spera corrisponderà perfettamente. Ma il 
tempo, le occupazioni professionali e gli scarsi 
mezzi economici non gli avrebbero permesso, se 
non dopo lungo tempo, applicazioni complete della 
sua scoperta; ed è perciò che egli ha preferito 
annunziarla in base ai primi risultati ottenuti, 
sperando che ciò che non è possibile ad uno solo 
sia facilitato dalla cooperazione di più studiosi. 

Padre Atto Maccioni è nato a Pistoia il 7 gen- 
naio 1875: nel collegio francescano delle missioni, 
a Giancherino, presso Pistoia, fece i suoi primi 
studii, che continuò e compì a Siena, nel Con- 
vento dell’Osservanza. Egli è uomo di media 
statura, magro, ossuto, dalla bocca ampia e pro- 
minente, dai grossi occhi mansueti, dagli zigomi 
sporgenti; simpatico, 

Fino dagli anni di liceo si appassionò agli 
studî della fisica e delle matematiche; fondò 
dopo qualche anno, a Pistoia, il suo primo Os- 
servatorio sismico, che nel settembre del 1899 tra- 
sportò nel Convento dell’Osservanza in Siena. In 
questo Convento, situato sopra la collina della 
Sapriola dalla quale si gode una delle più 
pittoresche vedute della artistica città e si spazia 
sopra un orizzonte di colline ubertose, egli potè 
proseguire con frutto gli studî che lo hanno ora 
condotto alle lusinghiere esperienze, esposte il 
2 maggio, davanti ad elettissimo uditorio, nel 
salone dell'accademia reale dei Fisiocritici, pre- 
sieduta dal professore Barduzzi, dell'ateneo senese. 


Vril. 


L'avvisatore sismico (fot. Renzo Larco). 
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La colossale statua 


Sull’alta vetta del Campidoglio 
il monumento del Re che ha dato 
all'Italia l’unità © l'indipendenza, 
comincia a delinearsi nella sua 
maestosa grandezza. L'opera a cui 
arrise il genio, se non la fortuna, 
di Giuseppe Sacconi , esce ormai, 
nella purezza delle sue linee archi- 
tettoniche, dai viluppi della costru- 
zione: tutto ciò che è forma este- 
riore è già quasi liberato; e da 
Piazza Venezia e dal Corso e fino 
da Piazza del Popolo, come, dal- 
l’altra parte, dalle alture dell’ E- 
squilino e del Palatino, la mole su- 
perba si vede spiccare nitida e ar- 
monica sul cielo di Roma, e do- 
minar senza contrasto l'immensa 
città, Le vecchie enormi muraglio 
degli antichi edifici, delle Terme 
delle Basiliche del Colosseo, le fo- 
sche torri del medio evo son vinte: 
e la nitida bianchezza dell’ attico 
sacconiano rifulge sul Campido- 
glio, come, ai bei tempi della gran- 
dezza romana, sul sommo dello 
so colle, scintillava ai raggi 

le il tetto dorato del Tempio 
di Giove, Solo un altro edificio re- 
siste al monumento capitolino nel 
dominio della città: la cupola di 
Michelangelo: è solitaria, è quasi 
appartata dalla vita dell’urbe mo- 
derna, ma spicca ancora sovrana, 
nella sua mole di colosso, sul cielo 
di ponente. E che essa sola, nei rap- 
porti architettonici, non sia stata 
abbassata dal monumento del Re 
d’Italia, è bene che non sia dimen- 
ticato mai (direbbe un filosofo di 
estetica politica, o di politica este- 
tica) non solo dai critici d’arte, ma 
da tutti gli italiani che amano la 
patria. Quanti fiumi d'inchiostro 
ha fatto versare questo monu- 
mento! Anche quando l’autore non 
curava, con minuzia così amorosa 
da sembrar pedanteria, ogni par- 


per il monumento a Vittorio Emanuele II in Roma. 


ticolare, si discuteva sull'opera, e 
si criticava e si consigliava, e si 
esponevano nuovi suggerimenti e 
nuovi partiti: ma dopo che la 
morte fece libero il campo ai eri- 
tici.... e ai successori, e il biasimo 
sì fece più facile perchè mancava 
chi traesse dalla potenza del suo 
genio la forza di rispondere, la cri- 
tica del monumento divenne tema 
comune e obbligatorio. Ma lascia- 
m hè non è tempo di discuter 
di ciò: parliamo della statua, della 
quale proprio in questi giorni si è 
compiuta la memoranda fusione. 

Chi, distratto dalle recenti pole- 
miche pro o contro l'opportunità 
di conservare al monumento la sta- 
tua (con la quale, del resto, esso 
era nato) ne ricorda le prime vi- 
cende ? E le lotte app: 
quando fu aperto e giudicato il 
concorso? Più che centocinquanta 
artisti s'erano presentati col loro 
bravo gruppo equestre: sei furono 
chiamati ad una seconda e defini- 
tiva prova, e furono: Balzico, Bor- 
ghi, Cantalamessa, Civiletti, Rutelli 
e Chiaradia. Quest'ultimo vinse; e 
portò subito il suo studio in quel 
Mausoleo di Augusto che è uno dei 
più cospicui esempi delle varie for- 
tune che sono toccate agli edifici 
come agli uomini. Esso fu un po’ 
di tutto: sepolero d’imperatore e 
castello fortificato, teatro di burat- 
tini e osteria con gioco di bocce: 
fu anche coltivato a vigna e vi 
prosperavano, secondo monsignor 
Londi, dei carciofi eccellenti: ri- 
dotto poi a teatro, diede ospitalità 
alla Ristori: il Chiaradia vi modellò 
la statua di Vittorio Emanuele, e, 
intanto, quando capitava l’occasio- 
ne, vi si tenevano concioni e co- 
mizi : ora, poichò è diventato una 
veramente bella 6-nobile sala da 
concerti, un Kapellmeister tedesco 


La colazione nel ventre del cavallo (fotografie di Dante Paolocci). 
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o olandese vi dirige le sinfonie di Beethoven. 
Lunga carriera, come si vede, anche per un mo- 
numento: e interessante e yaria e ricca d’inci- 
denti: è vero che ha avuto il suo svolgimento in 
qualche cosa più che mille e novecento anni! 
Ma tornando alla statua, il Ohiaradia sviluppò 
prima il suo bozzetto in un altro che ebbe quat- 
tro metri d'altezza, e si accinse poi al grande 
lavoro; il modello in gesso che doveva essere 
alto, e fu, dodici metri. Lo scultore vi lavorava 
già da quattro anni, e il lavoro era tutt'altro 
che compiuto, quand’egli giovane e robusto, fu 
spento da invincibile malattia. Si dovette prov- 
vedere allora a finir l’opera: e la Commissione 
Reale per il monumento, d'accordo con la fa- 
miglia Chiaradia, ne incaricò Emilio Gallori. 
Questi con affetto d’amico, accettò l'opera diffi- 
cile, ingrata © pericolosa, come quella in cui 
l'artista dovè sacrificare tutto ciò che di origi- 
nale yorrebbe sgorgare dal suo cervello, per re- 
star fedele soltanto ai criteri artistici del suo au- 
tore: il Gallori compì l’opera con dignità somma, 
Perla fusione fu prescelta la fonderia di G. B. Ba- 


stianelli: e nel 1906 il grande modello in gesso, 
convenientemente sezionato, fu portato nell’offi- 
cina, ove potè essere ricostruito con grande fa- 
cilità, grazie alla ingegnosa armatura ideata dallo 
scultore Michele Trentanove, che fu aiuto effi- 
cace, nell'esecuzione dell’opera, sia al Chiaradia 
che al Gallori. 

Per la fusione la statua fu divisa in tredici 
parti, e cioò: la testa, il busto, le gambe del Re, 
la testa, il petto, la pancia, Ja groppa, la coda 
© le quattro gambe del cavallo. 

Qualche cifra. I soli particolari della barda- 
tura o circa quattro tonnellate: la sola 
sciabola, che è lunga quattro metri,. pesa 350 
chilogrammi.' La due fonde laterali della sella, 
che servono da porta cannocchiali, sono alte più 
che un uomo comune: misurano infatti m. 1,80. 
La testa del Re che con l’elmo ha l'altezza di 
m. 2,50 pesa 2100 chilogrammi; il petto del ca- 
vallo pesa chilogrammi 7000, @ )O il ventre, 
per la fusione del quale, soltanto, furono impie- 
gate 13 tonnellate di bronzo. 

Il gruppo, che è il più colossale che sia mai 


stato fuso, poggia sopra una "piattaforma pure 
di bronzo, dall’ampiezza di 32 metri quadrati: 
ed è fissato sulla base in un modo assolutamente 
originale. I tre zoccoli delle tre gambe poggianti, 
terminano in un cilindro che si addentra nella 
base, fornita di altro cilindro, per oltre 50 cen- 
timetri; alla fine del quale, trovano un disco 
robustissimo cui sono fissati per mezzo di un’ay- 
vitatura, che parte fin dall’attacco superiore della 
gamba. La base poi, in lungo 6 în largo, è tra- 
versata da una serie di piccoli archi che le dànno 
un’ enorme robustezza, pur mantenendole una 
leggerezza relativa. 

L'interno del cavallo, come si vede dalla no- 
stra fotografia, ha l'aspetto di una lunga grotta: 
una trentina di persone vi possono banchettare 
comodamente. Questo cavallo ci rievoca quello 
smisurato che, costruito sotto la direzione di Pal- 
lade stessa, fu introdotto nella città di Troia, gr 
vido d’armi e gravido di gente. Perchè passasse 
la macchina fatale, dice Enea: 

dividimus muros et moenia pandimus urbis! 
ARTURO CALZA. 


CORRIERE. 


Il ritorno della Costituzione in Persia. Lo sciopero dei 
postelegrafici francesi e Clémenceau, I quai del mi- 
nistero di agricoltura e commercio alla Camera. Scan- 
dalo parlamentare in Giappone. I milioni di Abdul- 
Hamid e è Giovani Turchi. Castro e il Venezuela, 
L’'assoluzione dei rivoluzionari di Parma a Lucca 
e la protesta dell'Associazione Agraria. Parmense. 
La disgraziata caduta del tenente Calderara; la 
spaventevole esplosione del dinamitificio a Genova. 
Le migliori felicitazioni a Mohammed-Ali-Mirza, 
Scià di Persia. Egli, dopo averci pensato su un 
anno, avere rivoluzionato tutta la Persia, avere 
fatto prendere a cannonate i deputati e fatto 
demolire il palazzo del Parlamento, è venuto 
nel più mite 6 maturo divisamento di ristabilire 
la Costituzione, e con proclami di domenica 
9 maggio ha convocato gli elettori, ha promul- 
gata un'amnistia ed ha costituito un ministero 
responsabile, composto di liberali. Ma chi sa 
dare una valutazione giusta alla parola “libe 
rale , non solo in Persia, ma altrove, in Turch 
per esempio, e, forse anche, in Europa?... Libe- 
rali ?... Siamo tutti. Se non che, all'atto pratico, 
non troviamo sufficientemente educati alla libertà 
coloro che non la pensano e non agiscono come 
noi; ed appena ci accingiamo a volerli educare, 
diventiamo illiberali !... Così è accaduto a Moham- 
med-Alì-Mirza, che nel curioso proclama di un 
anno fa disse chiaro ai suoi sudditi che non 
erano sufficientemente educati all’uso delle li- 
bertà costituzionali. In fatto, la prima Camera 
persiana, la prima Medjiliss, dimostrò col suo 
contegno che il funzionamento della Costituzione 
era tutt'altro che maturo nell'impero dello Scià; 
e accadde quello che accadde. E venuta così pre- 
sto la maturità costituzionale?... È lecito dubi 
tarne, e l’attuale ritorno al regime costituzio- 
nale è più un provvedimento per ricondurre la 
Persia a condizioni d'ordine pubblico tollerabili, 
che non il risultato della persuasione che la Persia 
sia matura per la Costituzione. Lo Scià ha detto 
nel suo nuovo proclama ciò che, press'a poco, 
Abdul-Hamid disse il luglio scorso ai suoi turchi 
vecchi e giovani, quando — di fronte al pro- 
nunciamento militare di Salonicco — ripristinò 
la costituzione del 1876: “ Mi pare che siate di- 
ventati maturi!... , Ma, in fatto, la mano allo 
Scià l'hanno forzata i ministri d'Inghilterra e 
di Russia a Teheran, in un convegno avvenuto 
nella residenza dell'ambasciata inglese fra quei 
due diplomatici e i delegati dello Scià, La Persi; 
ha bisogno di danaro, ha bisogno di riordinarsi 
amministrativamente ed economicamente; tutto 
questo essa non può sperare che dall'Inghilterra 
e dalla Russia, le quali, per mettervisi dentro, 
vogliono almeno vedere eliminate le cause di 
guerra civile: una di queste cause, anzi, la prin- 
cipale, era il contrasto fra assolutisti e costitu- 
zionalisti per il ritorno o meno alla Costituzione. 
Inghilterra exRussia hanno detto allo Scià ora, 
come già gli dissero in aprile: “ Ritornate alla 
Costituzione ,. La Russia, di pieno accordo con 
l'Inghilterra, ha fatto anzi di più: ha mandato 
una compagnia di fanteria 6 un mezzo squadrone 
di cosacchi con quattro cannoni a Tabriz, dove 
la situazione era più che mai pericolosa per gli 
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europei. Attorno a Tabriz erano truppe assolu- 
tiste fedeli allo Scià; dentro Tabriz erano pa- 
droni i rivoluzionari, obbedienti all’anjuman, 
cioò al comitato municipale; nella città ‘manca- 
vano i viveri e le truppe imperiali non vole 
lasciarne entrare, per affamare i rivoluzionari, a 
rischio di far morire di fame anche gli europei. 
Dunque, un intervento straniero era inevitabile, 
e la Russin è intervenuta, giovando — chi lo 
avrebbe mai detto? — alla causa dei costituzio- 
nali! E, una volta a Tabriz, perchè i russi non 
avrebbero dovuto spingersi anche a Teheran?... 
Questa considerazione, e, certamente, anche la 
fine non allegra del tentativo reazionario dei 
fautori di Abdul-Hamid a Costantinopoli hanno 
molto contribuito a persuadere lo Scià che la 
costituzione, dopo tutto, non è il diavolo. La 
Russia stessa la consiglia, mentre ne sta facendo 
in casa un esperimento giudiziosamente ridotto. 
Tanto ridotto, che appunto ieri lo Ozar ha rifiu- 
tata la sua sanzione al bilancio dello stato mag- 
giore della marina, perchè la Duma vi aveva 
limitate, consenziente il primo ministro Stolypin, 
le suo prerogatiye sovrane, 

A Costantinopoli la Costituzione ora è compa- 
tibile con lo stato d’assedio e con la dittatura 
militare: di qui i tribunali militari condannano 
alla forca i ribelli, e di lì il Sultano Moham- 
med V cinge solennemente la spada di Osman 
e la Camera delibera le leggi coercitivo sulla 
stampa, sulle associazioni, sul vagabondaggio. 
Dunque la Costituzione non è poi quell’orrenda 
cosa che gli assolutisti pensano: si accomoda a 
tutto, 6 tutto si accomoda con essa!... Anche la 
Persia si prepara, come la Turchia, i suoi giorni 
costituzionalmente felici! 


Lo sciopero degli impiegati postali, telegrafici 
è telefonici della felicissima Repubblica francese, 
dopo dieci giorni di minacciosa gestazione, è 
stato decretato dal potere sindacalista ieri sera, 
martedì, verso le dieci. Telegrafo e telefono hanno 
funzionato mirabilmente ‘obbedendo ai caporioni 
Pauron, Lecleo ed altri, e immediatamente il 
grande comizio riunito.+all’Ippodromo è stato 
informato che sessanta ambulanti erano in iscio- 
pero sulla linea dell'Est; che lo sciopero era 
completo alla Stazione di Lione e si estendeva 
sulle varie linee. 

L'ufficio postale della Stazione di Saint-Lazare 
era già deserto. Nel porto di Saint-Nazare i ma- 
rinai avevano rifiutato, per solidarietà, di im- 
barcare cinquecento sacchi di corrispondenza per 
l'America Centrale e per le Antille. E il comizio 
dell’Ippodromo chiudevasi col mot-d'ordre di Pau- 
ron: “ Bisogna che domani nessuna lettera sia 
distribuita a Parigi Così comandano i sinda- 
calisti, e così sarà! E il Parlamento, e Clémen- 
ceau, 6 Barthou?... Il Parlamento si è riunito 
appunto martedì, dopo le vacanze pasquali, ed 
ha volute subito discutere le interpellanze sulle 
misure di rigore prese da Barthou nei giorni 
scorsi punendo sette od otto impiegati postali e 
telegrafici colpevoli di accanita propaganda anti- 
governativa ed anti-parlamentare. Quelle puni- 
zioni determinarono la muova insurrezione di 
tutti i postelegrafonici; e Barthou ha difese, riso- 
lutamente, davanti alla Camera, le misure di- 
sciplinari. 


“Una collaborazione — egli ha detto — fra il Governo 
e le associazioni dei funzionari può essere eccellente; 
ma se queste associazioni vogliono divenire sètte ano- 
nime, itresponsabili, ‘il diritto dei rappresentanti della 
nazione è contro loro, Se si lasciassero fare, sarebbe la 


fine del Governo, del Parlamento, e della sovranità na- 
zionale. La Camera si trova in presenza di decisioni che 
il Governo prese ad unanimità. Se da parte della Ca- 
mera vi fosse esitazione nell'approvarei, se essa ci do- 
mandasse di rinunciare alle misure da noi prese, noi ce- 
deremmo il potere, poichè ci premono anzitutto gli in- 
teressi permanenti e vitali della nazione ,. 

La Camera rinviò ogni altra discussione a gio- 
vedì; e i pri bDiE iniziarono senz'altro lo 
sciopero. E ora?.,. Vedremo Clémenceau alla 
prova. Essi lo accusano di avere mancato di pa- 
rola con loro, avendo promesso di far uscire l’o- 
diato Symian dal Ministero, a patto che i sinda- 
calisti non rivelassero questa promessa, e, invece, 
non ha mantenuto, e Symian è sempre al potere. 
E contro Symian che i postelegrafonici lanciano 
le più atroci offese. Esso è il loro vero tiranno, ed 
ora Barthou e Clémenceau sono solidali con lui. 
Lo sciopero è grave, ha carattere rivoluzionario. 
Barthou stesso lo ha implicitamente riconosciuto. 
A Marsiglia c'è per giunta lo sciopero della ma- 
rina mercantile. In Corsica, c'è lo sciopero dei 
ferrovieri, che vogliono imporre il riscatto delle 
ferrovie corse. È un quarto d'ora di bufera sin- 
dacalista in Francia. Vedremo alla prova la Re- 
pubblica, guidata dal repubblicanissimo Clémen- 
ceau! 


Da noi gli onori delle discussioni parlamentari 
sono toccati in questa settimana al bilancio del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio. 
È stata una specie di beneficiata del ministro 
Cocco-Ortu è del sottosegretario Sanarelli. Il 
torneo dura da sette giorni, e tutti da ogni parte 
domandavano un'inchiesta parlamentare sul Mi- 
nistero chiamato da un pezzo “la cenerentola dei 
ministeri ,,. Tutti gli oratori hanno proclamato 
che peggio di così lo cose non potrebbero an- 
dare. Il ministro e il sottosegretario, viceversa, 
dicono e dimostrano che Je cose vanno bene o, 
per lo meno, non vanno peggio di prima. 

Quanto all'inchiesta parlamentare, il governo 
non la vuole, Giolitti la respinge, la Camera 
pure la respinge, con 135 voti di maggioranza; 
ma tutti i deputati in ‘cuor loro Ja, doman- 
dano. È possibile mettere ogni cosa in tacere, 
dopo il clamore fatto nella Camera, che si ri- 
percuote nella stampa?.. Del resto, il regime 
rappresentativo ha questo di speciale : offre tutti i 
giorni facilmente materia di scandalo, e non v'è 
paese costituzionale al mondo che sia immune 
da questo facile contagio. 

Ritorno, a questo proposito, al proclama dei 
postelegrafonici francesi contro il sottosegretario 
Symian. Sentiteli: 

“ Dei milioni sono stati inutilmente inghiottiti in 
trasformazioni continue, senza altro risultato che di ar- 
ricchire due case americane, padrone della rete telefo- 
nica di Parigi. Con un tratto di penna il signor Symian 
ha esonerato nn fornitore americano da una ritenuta di 
parecchie centinaia di migliaia di franchi. 

“Sarebbe troppo lunga Ja lista di queste grandi ope- 
razioni, di questo mercato di compiacenze, di queste a; 
giudicazioni irregolari che noi potremmo enumerare qui 
e di cui occorrerà bene parlare un giorno, Il controllo 
del Parlamento è illusorio, il bilancio che gli è sotto- 
posto non offre nessuna sincerità, e come quella della 
marina la contabilità del signor Symian rassom 
quella di un commerciante che imbroglia i suoi conti 
alla vigilia di una bancarotta frandolenta 

Da Parigi saltiamo a Tokio. Il Giappone è 
sempre di moda. Il parlamentarismo nipponico 
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è tutto sossopra per un grosso scandalo che è 
scoppiato a proposito della nazionalizzazione del- 
l'industria dello zucchero. La grande Compagnia 
giapponese, che esercita ora l’industria saccari- 
fera, per riuscire a sollecitare il riscatto da parte 
del governo, avrebbe corrotto una cinquantina 
di deputati — sopra 379 che ne conta la Camera 
giapponese — distribuendo loro 120 mila yens 
— un 312 mila lire delle nostre; un seimila lire 
per ciascuno, per assicurarsene il voto e l’in- 
fluenza. 

Se le notizie arrivate da Tokio a Londra sono 
vere, un club politico, il club Daido, presieduto 
nientemeno che dal primo ministro, marchese 
Katsura, sarebbe sorvegliato; due suoi soci, de- 
putati, sospettati di essere stati.... inzuccherati 
sarebbero stati arrestati con altri, fra'quali il 
deputato Yokai, direttore di un importante gior- 
nale di Tokio, e convertitosi recentemente, con 
grande clamore, al cristianesimo. Insomma il 
mondo politico giapponese è in trambusto. Il 
Giappone ha la Costituzione da venti anni ed il 
progresso europeo vi procede — come si vede 
— a grandi passi, non sempre sotto le ali della 
vittoria guerresca!... Che farci ?... I giapponesi, 
per quanto figli del sole, sono anch'essi uomini 
come tutti gli altri, e sono sensibili, come tutti 
gli altri, alle dolcezze... della Costituzione e dello 
zucchero l... 

Si racconta che Abdul-Hamid abbia detto, prima 
delle sue ultime disgrazie, ad un corrispondente 
inglese: “E pensare che al Comitato dei Giovani 
Turchi ho dato la scorsa estate cinquanta milioni 
per mettere su solide basi la Costituzione!... , Ed 
ora i Giovani Turchi stanno avidamente frugando 
nelle casse forti lasciate da Abdul-Hamid!... Tutto 
il mondo è paese, e tutto il mondo oramai’ è 
costituzionale, compreso il Venezuela dove, ap- 
punto in questi giorni, è scoppiato un tentativo 
di rivoluzione militare per deporre Gomez e ri- 
collocare sul seggio presidenziale Cipriano Castro, 
che, per l'occasione, è corso da Parigi a Santan- 
der nella speranza di potere riavventurarsi, con 
migliore successo di tre settimane fa, sull'Oceano. 
Vedremo anche questa: la riesaltazione di Ca 
stîo?... E perchè no? Tutto è possibile dove po- 
poli © governi sono agitati dall’amore alla li- 
bertà !... Si fa presto ad ingannarsi, nella pa- 
triottica esaltazione, 6 si fa presto a ricredersi!... 
Castro, però, questa volta dà esempio di grande 
e lodevole moderazione: “se mi richiamasseri 
— egli dice — non avrei altra ambizione che 
dare buoni consigli a Gomez, per mantenere il 
Venezuela, indipendente dalle influenze stra- 
i » È proprio vero che non vi ha nella 
vita scuola più efficace della sventura!... Cai 
è diventato un saggio; e Abdul-Hamid, nella villa 
Allatini di Salonicco, lo sta diventando 

* 

Dunque i cinquanta e più sindacalisti rivolu- 
zionari di Parma, arrestati l'estate scorsa nella 
piena flagranza della violenza sindacalista contro 
la libertà del lavoro agrario e tradotti davanti 
alle Assisie di Lucca, sono stati tutti assolti dai 
giurati lucchesi, dopo che il pubblico ministero 
aveva ritirata ogni accusa. A. Parma, domenica 
scorsa, il ricevimento dei reduci dal breve mar- 
tirio è stato occasione ad una dimostrazione po- 
polare alla quale il socialismo rivoluzionario ha 
dato, naturalmente, con tutte le sue forze, il co- 
lore ed il valore di un’apoteosi clamo! e mi- 
nacciosa. Tanti capi di famiglia, tanti giovani 
restituiti alle loro case, ai lavori campestri! Niente 
di meglio, se la giustizia coincide con le ragioni 
della clemenza e della saggezza politica. Ma 
quella del verdetto di Lucca è stata veramente 
giustizia ?... Non dicono di sì i membri dell’Asso- 
ciazione Agraria di Parma, quei medesimi che, 
l’anno scorso, sostennero la vigorosissima batta- 
glia contro il sindacalismo, mentre il governo 
stesso nicchiava di fronte alla improvvisa bufera 
rivoluzionaria. Domenica, mentre non meno di 
ventimila soci delle leghe sindacaliste di città 
e di campagna acclamavano i reduci assolti dai 
giurati di Lucca, l’ “ Agraria ,, parmense man- 
dava ancora un lampo della sua fenomenale ener- 
gia con un manifesto, altrettanto eloquente quanto 
breve, nel quale erano ricordati così, in raffronto 
all’assoluzione odierna, i giorni penosi nei quali 
Parma e il suo territorio erano in balia del fu- 
rore rivoluzionario: 

“JI Consiglio generale dell’Associazione agraria par- 
mense riunito in ordinaria adunanza oggi 8 maggio, 
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IL MONUMENTO A GIULIO VERNE INAUGURATO AD AMIENS IL 9 MAGGIO. 


Anche per Giulio Ver- 
ne è venuta l'ora del mo- 
numento : domenica, 9, 
glie ne è stato inangu- 
rato uno in Amiens, © 
ne diamo in questo nu- 
mero In fotografia; ed 
un altro glielo inaugu- 
reranno a Nantes prossi- 
mamente. Il celebre ro- 
manziere nacque, in fat- 
ti, a Nantes, nel 1828; 
ed in Amiens visse lun- 
gamente e vi morì nel 
1905. La fama di Giulio 
Verne è mondiale; per 
ciò alle cerimonie di Nan- 
tes e di Amiens inter- 
verranno letterati, geo- 
grafi, scienziati di tutti 
i paesi, I libri che egli 
scrisse ebbero milioni e 
milioni di lettori; molti 
di quei volumi figurano 
anche oggi, freschi ed 
attraenti, nelle bibliote- 
che di persone di ogni 
età e di ogni ceto. Sono 
libri che si amano. Il fa- 
scino che seppero eserci- 
tare quei libri — Cinque 
settimane in pallone ; 
Dalla Terra alla Luna ; 
Al Centro della Terra; 
Le avventure del Capi 
tano Hatteras; Il giro 
del mondo in 80 gior- 
mi, eco. — fu immenso 
ed impressionò profonda- 
mente intere generazio- 
ni: quei libri furono i 
primi del genere usciti in 
Francia, e precorsero nel 
campo della fantasia varî 
fatti, che oggi andiamo 
riscontrando nel campo 
della realtà, — i dirigi- 
bili, gli aeroplani, i som- 
mergibili, i progetti di co- 
municazione con Marte, 
edi un gran tunnel attra- 
verso l'asse della terra! 

Giulio Verne cominciò 
ascrivere in età matura. 
Aveva studiato diritto, poi aveva trovato impiego presso 
‘un agente di cambio. Ma egli sognava tutt'altro, aspirava 
alla celebrità sul teatro; tentò un raudeville in colla- 
borazione con Schomb; poi fondò una piccola accademia 
di capiscarichi, rivelandosi umorista e verseggiatore; in 
fine si diede appassionatamente agli studi scientifici 
proponendosi di scrivere qualche cosa di veramente ori- 
ginale. 

Così, nel 1863, a trentacinque anni, compose il 
suo primo romanzo: Cinque settimane in pallone, e lo 
portò, esitando, all'editore Hetzel. Consegnatolo, narrò 
ai suoi colleghi di banca di avere passato il manoscritto 


Fot. C. Trampus. 


per la stampa: essì sorrisero d'incredulità, ed egli 
esclamò: “ Vedremo chi di noi, un giorno, realizzerà 
maggiori guadagni!..., Fu profeta di sè stesso. I suoi 
libri gli diedero la ricchezza e la gloria; oggi gli danno 
i monumenti ! 

Quello di Amiens è opera di Alberto Roze, e i gruppi 
alla base dell’erma vogliono simboleggiare la suggestione 
esercitata sui lettori dai volumi di Verne. Parlò ad 
Amiens splendidamente Jules Claretie, mettendo in ri- 
lievo tutta ln genialità divinatrice messa da Verne nelle 
sue opere che prelusero alle grandi applicazioni scien- 
tifiche dei giorni nostri. 


sente di dovere con unanime voto elevare alta, spon- 
tanea, vibrata protesta contro le inqualificabili’ offese 
alla verità, consumate nel processo di Lucca, alla stre- 
gua delle quali l’azione di civile legittima difesa svolta 
dalla classe padronale del Parmense contro le criminali 
pazzie del sovversivismo si converte in una pretesa pro- 
vocazione alle organizzazioni sindacaliste; 

“ Richiama agli onesti il giudizio della Commissione 
cittadina che riconobbe, concordi gli on. Berenini, Ma- 
riotti e Guerci, tutta la giustizia della nostra cau i 
chiama l'ordine del giorno della Camera di Commercio, 
presieduta dal testimone Isola che dichiarava politico lo 
sciopero proclamato; ricorda le violenze, le brutali ag- 
gressioni consumate da leghisti, denunciate e perquisite 
dalle autorità; riafferma i ci intendimenti che hanno 
guidata l'Associazione agraria sempre nell’aspra lotta, 
che l'hanno condotta al Convegno per la pace, acco- 
gliendone il parere; 

“Più alta, più solenne, più fiera si eleva la protesta 
quando contro i generosi giovani, i volontari lavoratori, 
che con l’opera personale, sfidando minaccie e violenze, 
lianno salvato alla economia della provincia la ricchezza 
dei campi, il patrimonio ingente’ delle stalle, si scaglia 
l’ingiuria bugiarda, e rinnova ad essì in questo mo- 
mento il plauso entnsiastico; 

“La verità, soffocata da deplorevoli influenze, rinne- 
gata dai funzionari del Governo, rifulge più limpida, 
nella coscienza dei cittadini, di tutti gli onesti ,. 

Non è la prima volta che verdetto, non vuol 
dire verità, ma, soltanto, opportunità. Anche l’op- 
portunità ha la sua grande ragione d’essere; ma 
è già qualche cosa che, in mezzo ai tanti per- 
vertimenti odierni, non sia naufragato completa- 
mente il coraggio civile di rivendicare la verità, 
come l’ha ora animosamente rivendicata 1 
ciazione Agraria di Parma. 

* 

Ogni settimana c'è da chiudere il Corriere con 

qualche cosa di triste, anzichè con qualche cosa 


di allegro. Abbiamo avuta la disgrazia aereo- 
nautica del bravo tenente Calderara. Sono gli 
incerti del mestiere di aviatore. Da Icaro in 
poi è sempre stato così, Orvile Wright stes 
insegnò già a pagare di persona, fratturandosi 
una gamba, ciò che non gl’impedì di ritornare 
all’audace impresa. Così farà il nostro animoso 
tenente Calderara, la cui disgrazia, per buona 
sorte, non ha avuto conseguenze gravi e non 
gli ha scemato il tranquillo coraggio. 

Non si può commentare con uguale filosofia 
lo scoppio di ieri mattina del dinamitificio Pro- 
méthée presso Genova. Una sciagura sul genere 
della esplosione a bordo del oca. Anche ora, 
sulle cause, molte ipotesi, ma nessuna certez 
È escluso però ogni sospetto di dolo e di colp: 
E le vittime, innocenti vittime, operai ed ope- 
raie, il direttore della fabbrica, i portinai dello 
stabilimento distrutto, non sono meno di dieci; 
poi sono numerosi i feriti. È Madame de Thèbs 
che ha .detto, nelle sue solite profezie, che il 
1909 sarà un anno rosso!... Pur troppo, ogni 
settimana, coincidenze dolorosamente disastrose 
suffragano la superstizione dell’anno incomin- 
ciato in venerdì; ma se si va a guardare alla 
cronistoria degli anni che furono, si trova, fa- 
talmente, che tutte le annate sono buone ad 
insegnare che la vita, in tutte le forme, è una 
‘a battaglia, e pur troppo, ci si abitua a com- 
piangere e seppellire ogni giorno le vittime! 


Spectator, 
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Lo scoppio del dinamitificio “ Promét! 


»: I soldati alla ricerca delle vittime 
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IL TERRIBILE SCOPPIO DEL DINAMITIFICIO AL GIRO DEL FOLLO PRESSO GENOVA. 


ulla riva sinistra del Bisagno ai piedi della collina 
sebio, in comune di Bavari, in località detta 
il Giro del Follo, esiste, o, meglio, esisteva da tre anni, 
presso Genova, un grande stabilimento per la preparazione 
del potente esplosivo Prométhée. Lunedì mattina, verso 
le 8, quando era appena incominciato il lavoro, 
violentissima detonazione, come se fossero stati scari 
nel medesimo istante cento cannoni, fece tremare case, 
ruppe vetri, abbattè muri sulle rive del Bisagno, nel 
raggio di un chilometro dal Giro del Follo, e cinque 
minuti dopo un’altra detonazione formidabile accrebbe 
tutt'intorno il terrore. Che cosa era accaduto scop- 
pii erano avvenuti nello stabilimento Prométhée; tutto 
lo stabilimento era rovinato, e nelle rovine erano ri- 
maste travolte una quindicina di persone 

In fatto, i morti sono dieci, fra’ quali l'ing. Federico 
Risso direttore dello stabilimento: era uomo sui 43 anni, 
alto, forte, di eccellente carattere e di instancabile ene) 
gia; doveva recarsi lunedì mattina a San Remo; 
mandò il viaggio all'ultimo momento, e poco dopo ri 
mase terribilmente sfracellato nello stabilimento del 
quale era l'anima. Lascia la moglie e tre figli. Fra 
gli accorsi da Genova, appena avvenuto lo scoppio, era 
suo fratello il dottore Giuseppe Risso, direttore dell'uf- 
ficio municipale d'igiene, impaziente di trovare fra le 
rovine l'amato fratello. Invece nè del disgraziato ingegnere 
nè degli operai che erano con lui si è trovato null: 
membra umane, brandelli qua e là, fino a 200 metri dal 
luogo dello scoppio, ma cadaveri non è stato possibile 
metterne insieme ed identificarne che due. Una so 
persona, di quelle addette allo stabilimento, si è salvat: 
la custode Angela Baghino, che era uscita pochi minuti 
prima dal padiglione destinato al deposito delle materie 
prime, dove aveva lasciate alcune compagne intente ad 
aprire alenni barili di clorato di potassio per farne poi 
la miscela onde è composto il Prométhée, 

Lo scoppio, oltre tutti i padiglioni dello stabilimento, 
costruiti su un’area di circa 70000 metri quadrati, ha 
quasi completamente distrutto un fabbricato a due piani 
bitato'da famiglie di carrettieri, ferendo alcune persone; 
altre case coloniche situate sulla sponda opposta del Bi- 
sagno, ad oltre 300 metri dallo stabilimento, rimasero 
assai danneggiate ed alcune scoperchiate, ed anche là 
furonvi dei feriti. 

A 200 metri dallo stabilimento, sopra un'altura, un 
soldato rinvenne un torso umano nudo ed orrendamente 
sformato. Ogni tanto un soldato od un operaio degli ac- 
corsi dopo lo scoppio, abbandonavano la vanga od il ba- 
dile e si avviavano verso il magazzino del legname, de- 
positandovi qualche brandello di carne, un cranio, un 
pezzo di tibia, un pezzo di braccio!... 

Fra i colpiti gravemente è il sottobrigadiere di fi- 
nanza, Albertini, in servizio al Prométhée perila 'sor- 


veglianza doganale. Verso le 14 di lunedi, sei ore dopo 
lo scoppio, quando, cioè, il lavoro di scavo si svolgeva 
febbrilmente da parte dei soldati del 75.° reggimento 
fanteria (gli stessi che durante l'immane disastro in Ci 
labria fecero veri prodigi), il tenente colonnello Ferrari 
ed il capitano Berlingeri udirono come un lamento che 
fioccamente partiva di sotto le macerie. Subito, con mi- 
bile slancio, gli stessi ufficiali si diedero a scavare fra 
i rottami. Dopo qualche tempo di attivo lavoro trova- 
rono il brigadiere Albertini, creduto già morto. Il disgra- 
ziato giaceva a terra bocconi: le fiamme gli avevano 
quasi completamente bruciata una scarpa che ancora ar- 
deva lentamente. Fu necessario, prima di ogni altra cosa, 
gettargli sopra dell’acqua. Poi, sollevato, in grave stato, 
fu subito, a mezzo di una barella, trasportato all’ ospe- 
dale di Pammatone. 

Quivi nessuno dei feriti prontamente interrogati ha 
saputo spiegare come possa essere avvenuto lo scoppio; 


del quale non sanno dare ragione nemmeno;uomini del- 
l’arte, fermandosi all'ipotesi di un'esplosione prodotta da 
materie esplosive estranee venute in contatto col clorato 
di potassio mentre facevasi la_ miscela, Quanto all’esplo- 
sione di qualche cartuccia di 1Prométhée confezionata, 
anche se noî imbevuta dell'olio vulcanico nel quale sta 
appunto il segreto del terribile esplosivo, è esclusa; 
giacchè le cartuccie non scoppiano che quando hanno 
subìto un bagno di almeno 12 minuti nell’olio vulcanico, 
operazione che di solito non si compie se non qualche 
ora prima di adoperare l’esplosivo. La necessità di far su- 
bire questo bagno alle cartuccie prima di adoperarle è la 
ragione onde l'esplosivo è considerato come uno dei più si- 
curi, mentre è anche uno dei più potenti : fu adoperato, 
fra altro, per la colossale mina di Massa Carrara fatta 
esplodere alla presenza di Gabriele D'Annunzio. I danni 
materiali prodotti dalla inesplicabile esplosione sono cal- 
colati in 250 mila lire; ma lo stabilimento, era assicurato. 


VILLA ALLATINI A SALONICCO, prigione di Abdul-Hamid (tot. Fiorilli, [Vedi a pag. 508). 
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VIGILIE DI RIVOLUZIONE. 


Seppi già da un testimone e notai; sì che, 

sonno gran tempo, posso raccontare come fosse 
Pieri. 

La sera del 26 aprile 1859 i ministri toscani 
tenuto l'estremo consiglio in casa di Giulio Mar- 
tini e deliberato di renunziare l’ufficio, andarono 
a’ Pitti per esporre al Granduca la loro delibe- 
razione. Questi, che nella mattina avevano lasciato 
pensieroso ed afflitto, li accolse con arzilla sere- 
nità, inconsueta in lui sempre moscio nell'aspetto 
e accasciato nella persona. Îî nomignolo di Broncio 
onde oramui il popolo lo designava gli era dato 
appunto a cagione di quell’accasciamento: curvo 
il dorso, la testa reclinata verso la spalla sinistra, 
il labbro inferiore sporgente, Leopoldo’ Secondo 
appariva ai sudditi come colto da una cascaggine 
dispettosa. Lo aveva rimesso su e rassorenato 
nella giornata, un colloquio con sir Campbell 
Scarlett ministro d'Inghilterra in Toscana, e lo 
riferì prima ancora che il Presidente Baldasseroni 
aprisse bocca per dire quanto aveva da dire. 

Egli, il Granduca, al ministro della Regina 
Vittoria, aveva aperto l’animo intero e narrato 
per filo e per segno i fatti accaduti da una set- 
timana a quella parte. E i fatti erano questi: 
un generale austriaco venuto espressamente a 
Firenze gli aveva profferto per ordine dell'Impe- 
ratoro di occupare il Granducato con un corpo 
d’esercito fino al termine della guorra: il com- 
mendatore Boncompagni ministro di Vittorio 
Emanuele proposto di unirsi col Piemonte in 
alleanza offensiva e difensiva. La profferta del- 
l’Imperatore era stata respinta, la proposta pie- 
montese non anche; ma a lui, Leopoldo, sem- 
brava il miglior dei partiti mantenersi in quella 
stretta neutralità che già lo stesso Campbell ed 
ora anche il ministro di Francia gli consigliavano. 

Sir Campbell Scarlett, continuava il Granduca, 
per ordine del governo di S. M. la Regina lo 
aveva confortato novamente in tale proposito: 
soggiungendo che alla fin de’ conti, ove le fazioni 
prevalessero, il Sovrano poteva lasciare lo Stato e 
appellarsi alle potenze sottoserittrici.del trattato 
di Vienna che guarentiva alla sua'casa il trono 
della Toscana. 

Parve che il vecchio principe credesse così 
tutto accomodato; ma non lo credevano i mi- 
nistri i quali nelle ore della sera corse tra il con- 
siglio e l'udienza, avevano raccolto da ogni parte 
del Granducato notizie tutt'altro che favorevoli 
agl’intendimenti dell’Altezza sua. Belli e buoni i 
consigli dei diplomatici, ma la Toscana voleva 
prender parte alla guerra contro l’ Austria ed 
era vano opporsi alla volontà popolare: perchè 
sulla truppa già dacata (aggettivo che il Lan- 
ducci in seguito usò) ci era da fare poco asse 
gnamento. Circa al lasciare lo Stato la cosa era 
facile, meno facile il ritornarvi. 

Questi pensieri i ministri senza pure articolare 
parola se li leggevano vicendevolmente negli 
occhi: sì che, esposte dal Baldasseroni le condi- 
zioni delle cose, considerando di nuovo, quasi in 
via di semplice discorso, il pro e il contro dei 
diversi partiti, si condussero a questa ipotesi 
Se si accogliesse la proposta del Boncompagni 
L'alleanza col Piemonte stipulata da uomini 
nuovi avrebbe d’un tratto compressa la ribel- 
lione dei militari e stretto ancora — questo era 
certissimo — intorno alla dinastia la parte più 
temperata de’ liberali. 

Il Granduca interruppe: 

— Io la guerra all'Austria una seconda volta 
non posso farla, 

Succedè un silenzio di alcuni secondi; uno dei 
ministri (non seppi mai quale) si arrischiò a 
mormorare: 

— Vostra Altezza no. 

Era un rammentargli che la dinastia non fi- 
niva con lui e ciò ch'egli non poteva o voleva 
fare, il suo figliolo avrebbe forse voluto @ certa- 
mente potuto, 

Leopoldo tacque lungamente riflettendo; poi, 
a mutare discorso, interrogò: 

— E loro? 

Il Presidente annunziò la deliberazione del 
Consiglio, Il Ministero sentiva di non avere ora- 
mai più il “ prestigio $ necessario in quei gravi 
frangenti, che imponevano risoluzioni altrettanto 
gravi e sollecito. Cercasse il Principe altri uo- 
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mini meglio graditi al popolo, meglio capaci di 
tener fronte agli eventi. 

Dall’ udienza durata sino verso le undici i 
ministri uscirono, senza bene raccapezzarsi circa 
le intenzioni del Granduca. La sicurtà dimostrata 
dapprima per i suggerimenti del Campbell, poi 
quel lungo riflettere quando l’un d’essi ebbe ac- 
cennato all’abdicazione, li faceva perplessi, li 
smarriva fra molte supposizioni. In quello smar- 
rimento il Ministro dell'interno, dedito alle 
tazioni latine, si lasciò sfuggire la più propizia 
delle occasioni per tirar fuori il venia! felicior 
aetas di Lucano a conforto del principe, dei col- 
leghi 6 di sè. 


* 

uando i ministri dicevano di aver perduto 
il “ prestigio , dicevano la verità ma non tutta; 
avrebbero dovuto confessare che non per i casì 
recenti, ma per ben altre cagioni l'avevano per- 
duto da un pezzo; non tanto perchè gli atti loro 
contrastassero colla opinione della gente più colta 
è facoltosa, delle “ classi dirigenti ,, come oggi si 
chiamano ; quanto e maggiormente perchè alla 
propria autorità negli ultimi anni del loro go- 
verno parve non credessero essi medesimi, Il prin- 
cipiis obsta della scuola salernitana è buona re- 
gola così per la salute degli individui come per 
quella degli Stati; il “lasciar correre ,, se potè 
essere in Toscana comoda e fino a un certo punto 
giudiziosa politica ai giorni del Corsini e del 
Fossombroni; mutati i tempi, ciò che allora si 
dimostrò tolleranza doveva necessariamente pren- 
dere aspetto di debolezza; e i governi deboli non 
soltanto inanimiscono le audacie, le suscitano. 

Di cotesto “lasciar correre, senza andare a 
frugare negli Archivi che ne fornirebbero prove 
abbondanti e solenni, ricordo io esempi parecchi: 
ricordo io Cesare Tellini direttore della Lente, 
nel gennaio 1858, pochi giorni dopo l’attentato 
del 14, dispensare indisturbato per le vie di 
Firenze il ritratto in litografia di Felice Or- 
sini; 6 intorno a quel tempo Ettore Falconi, 
morto or non è molto segretario comunale a 
Campi Bisenzio, raccogliere fra noi condiscepoli, 
sotto gli occhi dei delegati inerti, sottoscrizioni e 
danari per i “cannoni d'Alessandria ,,. Ricordo 
io, e vi fui talora presente, le quotidiane riu- 
nioni, dopo il teatro, nella trattoria Za Fenice, 
in via dei Calzaioli; vi convenivano l’ avvocato 
Leopoldo Cempini, allievo del Montanelli, nel 
'48 giornalista, soldato e scrittore di rime pa- 
triottiche; Piero Puccioni, avvocato anch'egli e 
di fresca data, ma già, tra i passatempi del gior- 
nalismo teatrale, preparato a divenire uno dei 
principi del fòro toscano; Pietro Ferrigni, Yo- 
rick, sin d'allora autore inesauribile di arguzie 
felici; e un dottor Antonio Somigli e uno Sten- 
dardi; di rado, ma qualche volta anche Vincenzo 
Salvagnoli e Ferdinando Bartolommei. Il Cem- 
pini vi portava numerosi esemplari del Piccolo, 
Corriere del Lafarina che un ardimentoso gio- 
vanotto, Omero Mengozzi, ricevutili di soppiatto 
da Genova gli spediva di soppiatto da Livorno 
ed egli, il Cempini, spartiva fra gli intervenuti 
affinchè a lor volta li distribuissero. 

Questo che tutti sapevano non ignorava cer- 
tamente il Governo; ma il Governo che anni 
prima fece rispettare con rigidità aspra la legge 
sulla stampa e non rifinì di sospendere e seque- 
strare e sopprimere giornali, ora permetteva che 
nello Scaramuecia il Puccioni sotto il molto tra- 
sparente velame d’un’allegoria, rinfacciasse al 
Granduca la occupazione austriaca, l’ abolizione 
dello Statuto, il ritorno della ghigliottina. 

Sull’ultimo volle il Governo, una volta tanto, 
dar prova di energia; ma fu peggio il ri- 
medio del male. Partivano da Firenze il due di 
aprile per arrolarsi nella cavalleria piemontese 
— e in quel reggimento che combattè poi vit- 
toriosamente a Montebello — alcuni gentiluo- 
mini: Averano Casfinova, Piero Azzolino, Seba- 
stiano e Francesco Martini, Luigi Suner, Ce- 
sare Gori, Vincenzo Puccinelli, Ugo Ricasoli; per 
salutarli con felicitazioni ed auguri s'accalcò alla 
stazione in quel giorno gran folla la quale, su- 
bito che.il treno si mosse, mandò un grido — 
quasi di tonante unica voce: Viva l’Italia! Viva 
Vittorio Emanuele! 

Ad aecompagnarvi un parente, Luigi Prezzo- 
lini, intelligentissimo e coltissimo giovine, che 
fu poi prefetto, e che partiva per arrolarsi in 
Piemonte anche lui, andò alla stazione un te- 
nente: Armando Guarnieri stimato de’ più bravi 


fra gli ufficiali usciti di recente dal liceo mili- 
tare. Il giorno di poi il Guarnieri fu chiuso in 
fortezza e in seguito tolto all’artiglieria da cam- 
pagna cui apparteneva e scaraventato in quella 
da costa a Portoferraio. 

Il castigo inflittogli, che nel pensiero del go- 
verno doveva servire d'esempio ed intimorire, fu 
accolto nella città con ilare dispregio. Punire un 
tenente, bella forza! Come mai lui solo? Come 
mai non si puniva e nemmeno si redarguiva il 
Ferrigni, che avova gridato più degli altri e isti- 
gato altri a gridare? Yorick infatti, al primo 
alitare degli zeffiri primaverili, s'era buttato allo 
sbaraglio e, tribuno improvvisato, arringava le 
turbe ora dalle scalinate di San Firenze ora 
dalla porta del Caffè Castelmur all'angolo della 
Via de’ Tavolini. Piccolo, paffuto, con la tuba al- 
l’indietro, sporgendo le incipienti rotondità del- 
l'addome e gesticolando colle corte braccia, ban- 
diva prossima e fortunata la guerra, magnificava 
la lealtà del re di Sardegna all’enfasi lirica della 
concione interpolando allusioni e facezie, che an- 
davano diritte e pungenti a colpire in Palazzo 
Vecchio e più su. 

In quel giorno alla stazione ed altrove sparse 
a larga mano tra la gente un foglietto che, da- 
tomi da lui, conservo dopo cinquant'anni e tra- 
scrivo. 

Ai giovani patrizi fiorentini che vanno a combattere 
per la Indipendenza nazionale: 

“ Generosi patrizi che andate a pugnare per la Indi- 
pendenza d'Italia abbiatevi il saluto della vostra città 
che va superba di esservi madre. Molti figli del popolo 
vi precederono; più e più vi seguiranno, tutti verremo 
quando sarà suonata l'ora dell'ultima guerra con l'Austria. 

“ Possa il vostro esempio essere seguito da tutta la 
nobiltà e tornino i bei tempi di Firenze quando tra il 
patriziato ed il popolo era magnanima gara di carità 
patria e di virtù cittadine. 

“ Salutate il Re italiano; baciate per noi il vessillo 
tricolore; ci rivedremo in breve nelle file dei soldati del- 
l'Indipendenza. Firenze, 1.° aprile 1859 ». 

Come mai dunque il Guarnieri sì e il Ferri- 
gni no? E come mai il Governo così severo col 
tenente, sopportava che un giovine medico ro- 
magnolo, Augusto Branchini, arrestato e gon- 
dotto oltre il confine non soltanto tornasse e su- 
bito in Toseana, ma del ritorno avvertisse la 
polizia, minacciando per giunta che guai a loro 
se ancora osassero di molestarlo ? < 

Il “come mai,, si spiegava facilmente: il Fer- 
rigni e il Branchini erano ambedue segretari del 
“Comitato di Casa Bartolommei , solo che il 
governo temesse: sapeva che quella gente era 
disposta, come suol dirsi, a giocare di tutti e 
andar sino in fondo — cioè sino alla rivoluzione, 

* © 

Perchè i comitati erano due: parte de’ liberali 
faceva capo al Ridolfi, al Ricasoli, al Peruzzi, 
al Digny: parte a Ferdinando Bartolommei e a 
Giuseppe Dolfi, fornaio di molta autorità sul 
popolo minuto. I primi volevano si partecipaSse 
alla guerra, 6 al termine della guerra, restituita 
la costituzione del 1848; ma ad ottenere ciò non 
altre vie si proponevano battere se non le “le- 
gali,, quelle sui cui margini sboccia la “ petizione ,, 
e fiorisce la “ rimostranza ». Stimavano pazza ogni 
altra domanda, pernicioso ogni sovvertimento 
dello Stato, onde la Toscana rischiasse mutare 
di principi e perdere la propria autonomia. Gli 
altri, dall’esperimento di dieci anni innanzi per- 
suasi che libertà e indipendenza non si conse- 


.guirebbero veramente e pienamente fin che un 


arciduca d'Austria sedesse sul trono della To- 
scana, si proponevano rovesciare la dinastia, pre- 
paravano congiunture che offrissero occasione per 
rovesciarla, e togliere così un primo impedi- 
mento all’agognata unità dell’Italia. 

A così finite, e anche in giorni recenti, ognuna 
delle parti rivendicò a sè il merito del successo; 
chi poteva mettere la verità al suo posto tacque 
per riguardo o rispetto. Oggi, passati cinquan- 
t’anni, rispetti, riguardi, acquiescenze, compia- 
cenze, deferenze, possono, anzi debbono, io credo, 
ceder luogo, alla stora, e la storia ha per sè un 
fatto ed un documento. 

Il fatto è questo: i due comitati tentarono 
conciliarsi ed unirsi. Adunatisi il 25 nel palazz 
Ricasoli, presidente Cosimo Ridolfi, Giovan Bat- 
tista Giorgini vi lesse un “Manifesto, a lui 
commesso dal Ridolfi medesimo; e quello che 
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doveva essere argomento e suggello di concordia 
negli intenti e nelle opere fu invece cagione di 
subito e violento dissidio. liberali di parte 
“avanzata, nemmeno degnarono discutere in- 
torno allo scritto del Giorgini ed uscirono inter- 
rompendone la lettura. Il comitato Ridolfi, sen- 
tendosi sopraffatto, cedò le armi, si sciolse e volle 
il manifesto già stampato in migliaia di copie 
dato alle fiamme. -Da esse due soli esemplari 
scamparono, dell’un de' quali m'è dato oggi va- 
lermi. Eccolo: 

“Gli avvenimenti incalzano. Le formalità diplomatiche 
che dovevano adempirsi, che dovevano prevedere, per as- 
solverla nell'opinione dell'Europa, una guerra inevitabile, 
saranno presto esaurite. Che farà la Toscana? 

“La Toscana non vorrà rimanere neutrale. Le gene- 
razioni del '48 non sono anche spente; rincalzate dalle 
nuove generazioni, risorgeranno più forti © più risolute, 
il giorno in cui Vittorio Emanuele avrà tratta di nuovo 
dal fodero la spada di Carlo Alberto. Vorrà egli il g 
verno toscano resistere all’impeto popolare? Macchiare 
di sangue civile le armi negate alle battaglie della Na- 
zione? Non sarebbe questa nentralità, non pace: la 
guerra dell’indipendenza arderebbe in Toscana come in 
Lombardia. Solamente in Toscana sarebbe guerra civile : 
solamente il governo toscano sì sarebbe messo dalla parte 
dell’Austria. O piuttosto il Principe lascerà la Toscana 
come nel 1849, per aspettare a Vienna l’esito della guerra, 
ridotto a far voti, egli principe italiano, per la sconfitta 
delle armi italiane? Quali saranno le conseguenze di una 
tale rivoluzione? È tempo che gli amici del Principe e 
del paese si facciano questa domanda. 

“L’uragano della guerra sciolto un’altra volta sopra 
l'Europa può piegare i grandi troni, spiantare, rapire i 
piccoli; se il Granduca vnole salvare il suo, non comin 
dal rinunziarlo; dal rinunziare quello che vale sopra- 
tutto in politica, il fatto, il possesso, Esautorare un prin- 
cipe, una dinastia che si trova nel pieno e libero eser- 
cizio dell'autorità regia, è una risoluzione gravissima: 
di tali risoluzioni non si troverebbe un esempio solo nella 
lunga serie di trattati europei. Ma distruggere un go- 
verno di fatto, che si sia costitnito dopo la cacciata o 
la fuga del Principe, per restaurare questo Principe è 
anche quella una risoluzione grave. Se di queste riso- 
luzioni non mancano esempi nella storia diplomatica 
dell'Europa, non mancano nemmeno esempi di fatti con- 
sumati, che la diplomazia ha creduto di dover rispet- 
tare; è questa disposizione è andata crescendo, dacchè 
il principio della legittimità, già yulnerato dal congresso 
di Vienna, ha cessato di essere il criterio, il fondamento 
ninico del diritto pubblico enropeo. 

“ Poco, anzi nessun rischio correrebbe la dinastia ri- 
manendo în Toscana, mantenendo il suo stato di pos: 
sesso fino al giorno in eni si apriranno i negoziati per 
la pace, qualunque fosse stato l'esito della guerra. Molti 
e gravi pericoli correrebbe invece, se quel giorno la 
Toscana si. trovasse ocenpata da truppe austriache, fran- 
cesi, sarde, o lasciata in balia di sè stessa, 

“In tutti questi casi il Principe assente non potrebbe 
contare sul patrocirio della lega Franco-Sarda: potrebbe 
egli contare di più su quello dell'Austria? 

“L'Austria vinta non potrebbe rimetterlo sul trono. 
Vittoriosa potrebbe e vorrebbe; ma potrebbe e vorrebbe 
ugualmente lasciarcelo, se durante la guerra l'avesse 
occupato, quantunque gli fosse stato nemico nella guerra. 
Vorrebbe, perchè l’Austria non potendo sperare che l'Eu- 
ropa le permetta mai di aggregare In Toscana al sno 
regno italiano, il minor male per l’Austria sarà sempre 
che la Toscana sia tenuta da wn Arciduca della sua 
casa; chè se l’Austria potesse sperare l'Europa disposta 
a ratificare un'altra volta in Italia l’incorporazione di 
Cracovia, ella non si lascerebbe fermare da nessuno scra- 
polo e farebbe sua la Toscana senza riguardo ai porta- 
menti del Granduca nella guerra, e al Imogo dove si 
trovasse dopo la guerra. Anzi più facilmente la farebbe 
sua, se il Granduca trovandosi a Vienna, l'avesse già 
di fatto perduta. 


“ Ma che dalla guerra presente possa uscire un nuovo 
ingrandimento dell'Austria in Italia pare un caso ass 
remoto, ed è l'ultimo di certo al quale si debba pen- 
sare. Resta dunque fermo che il Granduca aderendo alla 
lega Franco Sarda conserverebbe lo stato, tanto nel caso 
che l'Austria vincesse, quanto in quello che fosse vinta. 
Dichiarandosi invece per l’Austria, egli non potrebbe 
sperare nemmeno di correre la sua fortuna. L’Anstria 
penserà prima alla salute sua che a quella dei principi 
che le saranno rimasti fedeli: se per uscire illesa dalla 
guerra le sarà necessario scendere ad accordi, ella vorrà 
prendere ne’ possessi dei suoi alleati prima che nei suoi 
propri, la materia del sacrifizio. I reali di Toscana non 
possono aver dimenticato il trattato di Luneville. 

“Le conseguenze che la partenza del principe avrebbe 
per il paese, non sarebbero meno funeste, Lasciando il 
paese per non lasciarsi spingere alla guerra, il principe 
non avrà impedito la guerra: solamente ai danni della 
guerra aggiunto i danni maggiori dell'anarchia. A guerra 
finita, la Toscana non perderà probabilmente la sua an- 
tonomia, perchè nessuno dei potentati che hanno in mano 
i nostri destini, per quanto apparisce dalle loro inten- 
zioni, pensa a sopprimere la Toscana dal numero degli 
Stati Sovrani: perchè se l’assetto definitivo della nazione 
deve essere una confederazione di Stati, non c'è ragione 
per sopprimere la ‘l'oscana, ma piuttosto per ingrandirla. 
Ma perderà »robabilmente la sua dinastia per accogliere, 
ignota ella stessa, un principe ignoto. Vedrà Firenze 
un nuovo padrone venuto a lei di Francia o di Prussia 
visitare i suoi monumenti compitando la guida; 0 se 
vedrà di nuovo i suoi principi ricondotti dai soldati 
dall'Austria, dovrà anche vedere in meno di cinquan- 
t'anni una terza ristaurazione, che portando seco i ran- 
corî e le diffidenze del terzo esiglio, trovando 1’ ammi- 
nistrazione sconvolta, la finanza delapidata, la milizia 
corrotta, gli animi commossi esulcerati dal dolore e dal- 
l'ira, sarà anche più dura, più arditamente retriva delle 
precedenti. 

“La dinastia lorenese precorse nel secolo passato il 
progresso civile della Toscana; fino alla metà del pre- 
sente la tenne in una condizione giustamente invidiata 
dagli altri stati della Penisola; sancì nel 1848 il 
suo statuto fondamentale, bandì la guerra dell’indipen- 
denza. Ripigliando la costante politica della sua casa, 
il Granduca pnò sempre farci dimenticare dieci anni 
di errori; chiudere in Toscana i suoi giorni, riposare 
nelle tombe di San Lorenzo, lasciando intatta reinte- 
grata al figlinolo un'eredita d'onore e di nobili tradi- 
zioni. Quando il momento sarà venuto, sappia il Prin- 
cipe osare : sappia salvando la T'oscana, salvare sè stesso! , 

* 

Il documento non ha bisogno di illustrazioni ; 
rimane a domandarsi quali sarebbero state le 
sorti della Toscana, se tutta l’azione del partito 
se circoscritta nel consigliare il 
Granduca, nel chiederò sempre e non mai risol- 
versi a ghermire, Seguiva Leopoldo i suggeri- 
menti © si stringeva al Piemonte? il trono era 
suo. Faceva di testa propria, fermo nella neu- 
tralità? Avrebbe avuto contro a sè l'opinione, 
egli contro all'opinione le baionette,. Bene ay- 
visati, il Bartolommei, il Dolfi e quanti s’acco- 
stavano a loro conquistarono le baionette. Io 
non voglio affermare che tutto quanto si ado- 
però a questo fine fosse, come suol dirsi, oro 
colato; ma le rivoluzioni non si fanno a regola 
d’arte o coi precetti della morale; le stalle d’Augia, 
scriveva il Guerrazzi, non si vuotano coi cue- 
chiaini da caffè, nè le foreste vergini si potano 
con le forbici da ricamo. Nuovi avvenimenti, 
allora imprevedibili, avrebbero forse atterrato il 
trono toscano e travolto i Lorenesi nella ruina; 
ma senza l’opera dei popolari, il 27 d’aprile 1859 
non se ne andavano di certo, 
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Fot. Felicetti, 


Il tenente di vascello CALDERARA 
precipitato dal suo aereoplano a Centocelle il 6 maggio. 


La lotta scientifica e pratica che arditamente si com- 
batte per la conquista dell’aria, è stata contrassegnata 
il giorno 6 da un altro grave necidente che, per poco, 
non ha costato la vita, a Roma, sul prato di Centocelle, 
al bravo tenente Calderara, l’allievo di Wilbur Wright, 
che, dopo la partenza dell'aviatore americano, ha conti- 
nuato i voli d’esperimento con l’aereoplano Wright, ot- 
tenendo successi pari a quelli del maestro. Giovedì mat- 
tina, 6 maggio. verso le 8.30, il tenente Calderara ar- 
rivò a Centocelle con due signore e signori, suoi zii, per 
compiere un altro volo, in compagnia del conte Savorgnan 
di Brazzà, nostro collaboratore. Sofliava forte vento, e il 
tenente - non si sentiva fisicamente di piena Jena, ma 
volle volar» lo stesso, pregando però l’invitato a non sa- 
lire, stante il vento. L'aereoplano si slanciò regolarmente 
nell'aria e, malgrado un po' di beccheggio, fece bene il 
primo giro. Quando passò presso l’hangar, l’aereoplano 
procedeva benissimo, senza oscillazioni , diritto, sicuro; 
ma dopo duecento metri del secondo giro, la mac- 
china fece improvvisamente panache. Il timone di pro- 
fondità, che è sul davanti dell'apparecchio ; si abbassò 
bruscamente e l’aereoplano cadde giù abbattendosi sul 
suolo, I presenti mandarono un grido di terrore, e cor- 
sero verso l'apparecchio -infranto sul prato, sicuri di tro- 
vare fra i rottami una vittima, Il tenente Calderara e; 
svenuto, aveva il volto insanguinato, ma era vivo. 
levato e trasportato con le maggiori eure nel villino 
Cellere, fu fatto rinvenire. Si constatò che si era Inssata 
una spalla, contuso il ginocchio destro, ed aveva ripor- 
tata commozione cerebrale di primo grado, Lievi conse- 
guenze, avuto riguardo alla gravità della caduta, dal- 
l’altezza di 15 metri, ed al pericolo gravissimo di vita. 
L'aereoplano andò tutto infranto, e questa è la preoccu- 
pazione più grave del valoroso tenente, che, nell'ospedale 
del Monte Celso — dove fu visitato anche dal Re — 
ricevendo il ministro Mirabello, dicevagli: “Non credo 
di essermi fatto gran male, e conto fra qualche giorno 
di tornare a volare!...,, 
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ISTANTANEE ATTRAVERSO IL “ PESAGE n. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A SAN SIRO PER IL PREMIO DEL “COMMERCIO,. 


PRIMA DELLA CLASSICA PROVA (dis, di L, Bompard). 
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LE ESECUZIONI CAPITALI DEL 3 MAGGIO A COSTANTINOPOLI. 


(Fotografie del nostro inviato speciale Eduardo Ximenes). 


Gli impiccati al ponte di Galata, 


Le forche e i giustiziati davanti al Parlamento. 
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La Moschea dei Piccioni. 
IL RITORNO DEL NUOVO SULTANO MAOMETTO V DAL MINISTERO DELLA GUERRA DOPO IL GIURAMENTO DI FEDELTÀ ALLA COSTITUZIONE (fot. del nostro cortispondente speciale M. Galli). 
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Fot. Felicetti, 
Sem Benelli, 
antore della Cena delle beffe. 


RIVISTA TEATRALE. 


La cena delle beffe di Sem Benelli. La ma- 
dre di Antona Traversi. L'asino di Buridano 
di De Flers e C'aillavet. Concerti sinfonici. 


Pubblichiamo qui il ritratto dell'autore della 
Cena delle beffe, il trionfatore del “giorno. Sem 
Benelli si è meritata la sua fortunà. Questo gio- 
vane letterato toscano ha provato luminosa- 
mente che mentre si nasce poeti, commediografi 
si può diventare. Con quanta tenacia e con quanta 
fede in sè stesso non ha egli lottato per arrivare 
ad un successo teatrale, grande ed indiscusso, 
per potersi affermare finalmente commediografo 
robusto ed originale! 

La compagnia stabile di Roma che ha fatto 
tanto applaudire all’Argentina, Za Cena delle 
beffe, ha incominciato ora un giro per le princi- 
pali città d’Italia, per farvi conoscere il fortunato 
lavoro. A quanto si afferma, la società di quel 
teatro ha pur deliberato di riunire per il pros- 
simo autunno una seconda compagnia, pur di- 
retta da Ettore Paladini, per rappresentarla 
in quelle città dove non potrà recarsi la prima. 
Un tale provvedimento, nuovo nella storia tea- 
trale italiana, dà Ja misura del successo che ha 
finora ottenuto. 

Intanto, quelli che non potranno vederla sulla 
scena tanto presto, potranno gustare i suoi pregi 
alla lettura; perchè essa uscirà fra pochi giorni 
in un bel volume, edito dai Fratelli Treves. 

Ne ho qui davanti le bozze di stampa e posso 
dirne oggi più di quanto abbia fatto or son tre 
settimane, riassumendo succintamente e con qual- 
che inesattezza i resoconti dei giornali. 

Come motto, l’autore serive in testa alla sua 
commedia una frase del Firenzuola, che non dirò 
immodesta, poichè i fatti gli han dato ragione: 
“Io principio, dunque, una Tosca Favola, sta 
attento lettore, che se non minganno, tu ne 
prenderai gran sollazzo ,,. 

E la favola, piuttosto salace, è davvero piace- 
vole, specialmente in quelle scene dove lo scherzo 
non passa la burla. Essa ha il grande merito di 
inquadrarsi in modo mirabile nell'ambiente fio- 
rentino creato da Lorenzo de’ Medici, per addor- 
mentare in facili imprese d’amore, in feste car- 
nevalesche e in burle più o meno feroci, lo spi- 
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rito di rivolta dei suoi concittadini, e farli 
obliosi delle antiche perdute libertà. 

T fratelli Neri e Gabriello Chiaramontesi, 
due prepotenti giovani pisani, poco osse- 
quienti e malvisi al Magnifico, han fatto zim- 
bello dei loro passatempi, il fiorentino Gian- 
netto Malespini, nello stesso tempo vile ed 
astuto. Neri, saputo che Giannetto s'era in- 
capricciato di (tinevra, la sua amante, lo 
attira con inganno in casa di costei, e, come 
narra la vittima: 

è là m'imbavagliarono, mi posero 
in nn sacco ed in Arno mi calarono 
e poi su mi tirarono e poi giù 
ricalarono : in fine con lo stile, 
sempre s'intende chiuso dentro il sacco, 
come nn triste buffone mi bollarono. 
e quel “bollarono,, significa, in modo figu- 
rato che lo hanno colpito sei, sette volte di 
pugnale nella parte più morbida e meno de- 
licata del suo corpo. Il Magnifico vuol che 
facciano la pace, e ordina che in casa del 
Tornaquinci, un signore a lui devoto, sia 
allestita una cena per gli offensori e per l’of- 
feso; e da questa cena prende le mosse la 
commedia, e la vendetta di Giannetto.... Que- 
sti stuzzica l’anima spavalda dell’odiato Neri, 
alticcio dal vino, lo spinge ad indossare un’ar- 
matura e a compiere una sua bravata în 
odio ai giovanotti eleganti e baldanzosi di 
Fiorenza, ligi al Magnifico, a portarsi così 
vestito, e armato di roncola, 
dentro la bottega 
di Ceccherino, in Vacchereccia, dove 
stanno appunto adunati i più notevoli 
giovani di Fiorenza,... 
ed affrontarli, con parole... 

Con burbanza Neri si avvia alla tragico- 
mica impresa; © l’astuto Giannetto manda 
innanzi a lui, un suo uomo fidato, ad av- 
vertire quei giovanotti, che Neri è uscito 
di cervello, e se ne viene armato giurando 

di volere 
uccidere quel tristo Ceccherino, 

linguaccia, pappatore e seccatore, 

e con lui tutti quei che troverà in bottega. 

Il piano dell’astuto Giannetto, riesco anche 
oltre la sua previsione. Neri è ritenuto dayvero 
pazzo, ed è legato, © Giannetto ne approfitta per 
indossare i suoi panni e recarsi così vestito da 
Ginevra: ond’ella, quando la mattina vengono 
a dirle che il suo signore è uscito di cervello, 
non crede, perchè è convinta che sia di là, nel 
suo letto, e che mai sia stato tanto savio come 
in quella notte... La luce del mattino le rivela 
il suo inganno... Il savio di quella notte è stato 
Giannetto, e Neri è dunque pazzo per dayver 

Ecco infatti, dopo una deliziosa scena, in cui 
tutta l’anima volubile di Ginevra e la frivolità 
dei tempi si rivelano, comparire Neri, a portare 
lo scompiglio e la paura, con grida furibonde e 
minacciose, che lo fanno davvero creder pazzo, 
ond’ è raggiunto dagli staffieri dei Medici, e di 
nuovo legato 6 condotto via, mentre lancia mi- 
naccia di morte a Giannettino, che, lui presente, 
abbraccia con malvagio sorriso Ginevra. 

Il creduto pazzo, imprigionato in un sotterra- 
neo mediceo, è dato in cura a uu dottore empi- 
rico del tempo, che vuol guarirlo, facendo venire 
a lui le persone cui egli ha recato offesa... Lo ve- 
diamo insolentito da un grottesco vecchio, cui egli 
tolse la donna, e da tre belle donnine che egli 
ha ingannato; ma fra queste s'è insinuata anche 
Lisabetta, un’adorabile fanciulla che lo ha amato, 
senza essere da lui compresa, e lo ama ancora 

Come mi piaci anche così sconvolti 
se ti avessi baciato e ribaciato, 
tu saresti così, così turbato, 
perchè l'amore è pure una pazzia.... 

Per dar colore e vita a questa bella figurina 
d’ingenua innamorata, l’autore attinse all'anima 
propria di poeta delicato, e ha scritto la più 
bella pagina della commedia, e ha creato un de- 
lizioso personaggio scenico : 

Mi chiamo Lisabetta, Lisabetta. 

Ah, nome mio detto dalle tue labbra!... 

Non sapresti ripetere il mio nome... 

È mai nessuno te lo imparerà, 

Jo dirò dunque il tuo, che lo so bene, 

tante volte l'ho detto quante guecie 

passano d’acqua în Arno, in una notte. 

È lo so dire in infiniti toni; 
piangendo, desiando: Neri Veri... 

Lisabetta ha alla fine la rivelazione che Neri 


non è pazzo; gli promette di salvarlo e gli inse- 
gna un’astuzia, cioè di fingersi pazzo, ma pazzo 
tranquillo, per esser lasciato libero... E così fa... 

Giannetto non abbocca però; pur fingendo di 
credere, pensa con nuova astuzia ad una cru- 
dele vendetta. Invita Neri per quella sera in casa 
di Ginevra, come a una sfida: “Se non sei pazzo 
ci verrai; io ci sarò....; e se tu ci sarai allora 
ammazzami ,,. 

(tiannetto sa che Gabriello, fratello di Neri, è 
tornato da Pisa per vendicare la burla, e anche 
col desiderio di possedere pur lui Ja bella (ine- 
vra, e lo ammansa offrendogli, con simulata viltà, 
il modo di penetrare, come ha fatto lui, presso 
la seducentissima donna. Ci vada nascosto sotto 
il suo mantello. Così fa Gabriello. Penetra presso 
Ginevra, Neri, che in agguato attende il nemico 
odiato, lo seambia per costui, e uccide, in sua 
vece, il proprio fratello; poi, vedendosi venire 
incontro nel freddo chiarore lunare l’odiato 
Giannetto, spettrale come un redivivo, impazzi- 
sce per davvero: così la “ cena delle beffe,, finisco 
in tragedia. 


* 

Sem Benelli ha in questo lavoro il grande me- 
rito di aver attinto e nell'argomento, e nell'arte 
di svolgerlo e nel linguaggio, a fonti nostre, a 
quelle a cui non sdegnò già di attingere il mae- 
stro di coloro che scrivono per le scene, Guglielmo 
Shakespeare. Ma non è il solo suo merito. Quella 
stessa acutezza di osservazione che, a suo tempo, 
ho rilevato parlando di Z'ignola, egli esplica nella 
creazione dei caratteri di questa novella dram- 
matizzata, e particolarmente del personaggio di 
Giannetto, che da un certo punto di vista si può 
dire l’antitesi di Yignola; questi, timido, ma pro- 
fondamente onesto, a quindi vittima; quelli, pur 
timido fino alla viltà, ma profondamente cor- 
rotto e perverso, e quindi vittorioso. Lo stesso 
umorismo amaro, lo stesso pessimismo scaturisce 
dai due lavori. La Cena delle beffe è certo tea- 
tralmente più vitale, perchè più ricca di episodi 
piacevoli, di scene arrischiate, e più rapido nello 
svolgimento. Accanto al personaggio di Ginevra, 
altri son pure segnati con tratti di maestro, par- 
ticolarmente le due figure di donna: Ginevra, 
frivola cortigiana la cui psicologia sta tutta in 
questa canzoncina: 

Son nata per tenermi due leoni 

a riscaldarmi i piedi e un garzoncello 

a lisciarmi i capelli che son belli, 
e la soavissima Lisabetta, che comparisce in una 
sola scena, ma irradia della sua bontà e della 
sua passione tutto il lavoro. 

Ma dei meriti di questo poema drammatico 
come opera teatrale, potremo dir meglio dopo 
che l’avremo udito qui a Milano, nel prossimo 
giugno; ora ci basti accennare, specialmente, ai 
pregi letterari, che sono pur notevoli, perchè, 
come in altri suoi lavori poetici, anche in questo 
il Benelli si rivela uno senittore semplice, chiaro, 
sincero, schivo delle soverchie ornamentaZioni, 
anzi sintetico, come vuole lo stile teatrale; la 
sua lingua ha poi un lieve sapore arcaico, che 
conferisce al dialogo quel garbo toscano quattro- 
centesco, che avvicina i personaggi all’ambiente, 
è meglio li fonde con esso. 


La grande aspettazione e curiosità per il dram- 
ma, La Madre, di Giannino Artona Traversi, mi 
consigliò il breve viaggio a Torino, per assistere 
alla prima rappresentazione. Il coraggioso e pia- 
cevole satireggiatore della frivola vita dell’ari- 
stocrazia ha scritto questo lavoro in un periodo 
di intenso dolore e di grande sconforto, come si 
compie un sacrosanto dovere. Nel lutto per la 
perdita della propria madre, che venerò, egli 
volle farla rivivere sulla scena, esaltandola nelle 
sue più alte virtù, nello spirito di sacrificio, e 
nell'amore di madre e di moglie. Attorno alla 
protagonista egli ideò una favola sobria, fino 
all’uniformità, temendo forse che la vivacità dei 
contrasti, alterasse la purezza delle linee della 
sua protagonista, volendo che si possa dire di 
lei, come della Beatrice 

par che sia venuta di cielo in terra. 

Tale è la "principessa Teresa di Redona, ‘nel 
contrasto perenne fra due grandi amori, quello 
pel marito, il rigido gentiluomo, e quello pel 
figlio, il debole trastullo di una passione indegna. 
Fabrizio, il figlio, è stato facile preda di una 
giovane corrotta, di ignobile famiglia, che ha 
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fatto sua sposa. Giulio, il padre, uomo di rigidi 
principii, che non volle acconsentire prima alle 
nozze, non perdona dopo. Inflessibile, fl 
il figlio e sì ritira a condurre una triste esi- 
stenza nel suo avito palazzo di Firenze, accanto 
alla dolce e dolente Teresa, che ha nel cuore il 
figlio traviato e non può avere nemmeno il con- 
forto di parlarne col fiero e irato marito. Fa- 
brizio vive in una povera casa di Valdarno, 
schiavo della donna volgare @ ignaro del vero 
grande e forte amore di sua madre e delle soffe- 
renze di lei. In quel triste nido viene alla luce 
un bimbo; la notizia portatale da un amico illu- 
mina per un istante il viso di Teresa... Ma an- 
che questo lampo di gioia si spegne davanti 
alle parole ragionevoli, ma fredde come lama di 
coltello, che le rivolge il marito. Teresa abbassa 
la fronte ma non può impedire al suo cuore, al 
suo pensiero di essere presso Fabrizio; e quando 
a che il figlio è abbandonato dalla moglie, fug- 
gita con un amante 6 che l’infelice dispera della 
vita, ella corre presso di lui, pur sapendo che l'im- 
placabile marito non le avrebbe perdonato. Ecco 
Teresa nella misera casa, fra le coso. mediocri, 
ma accanto al figlio, che trova in lei conforto, 
e pur non dimentica la donna perversa, accanto 
a Giulietto, il bel nipotino, lieto dell'amore della 
nonna. Ora che è presso al figlio, Teresa non 
pensa che al marito, solo e triste, nel suo 
vasto palazzo, dove non vuol vedere nessuno, 
chiuso nel suo dolore e. nella sua fierezza... Ed 
è quasi con gioia che accoglie la notizia non 
lieta, che il principe indisposto la desidera presso 
di . Accorre, L'hanno ingannata sull’ entità 
del male. Ella trova un morente. Il principe, 
colpito d’apoplessia, può appena muovere il brac- 
cio in atto di perdono, e muore nell’angoseia di 
non aver potuto esprimere il suo estremo pen- 
) che era forse di revocare un ingiusto atto 
della sua coller: 

Nell’ora dell'abbandono di Tere: sotto l’im- 
pero di un sentimento di ingiusta vendetta il 
principe ha diseredato, col figlio, anche la moglie, 
destinando, con testamento, il palazzo dei Redona, 
- al quale sono legati tanti dolci ricordi della 
vita di lei e dove ella contava invecchiare nel 
culto del marito — a un istituto di beneficenza. 
La principessa piega ancora una volta la fronte 
rassegnata, e reprime con dignitose parole ogni 
scatto meno che, rispettoso di Fabrizio per la 
memoria paterna. Così passa, nobilmente, vittima 
di due grandi egoismi, questa bella figura di 
madre cristiana che sa soltanto pregare, ubbidire 
e sacrificarsi; senza mai proclamare ad alta voce 
i suoi diritti, come in qualche momento desidere- 
rebbe lo spettatore, il quale se si commove per 
chi soffre, geme e si ribella, non ha lagrime 
per chi soffre e si rassegna. 

Trattandosi di un lavoro destinato al pubblico 
è forse questo un difetto, che potrà pesare sulle 
sorti future di questo nobilissimo lavoro d’arte 
edi pietà filiale, il quale non troverà sul suo 
cammino sempre un pubblico paziente e bene- 
volo, come quello magnifico ed elegante, che 
gremiva lunedì sera il teatro Carignano e che 
lo applaudì con grande calore a tutti gli atti. 
Ai pregi incontestabili di un’opera, nata da un 
sentimento di profonda venerazione, sobria nel- 
l'intreccio, curata con grande amore nel dia- 
logo, appena avvivata da uno 0 due fuggevoli ey 
sodi vivaci, la critica deve infatti contrapporre 
la gravità sentenziosa di aleuni brani, e una so- 
verchia tendenza a fermarsi su particolari di 
poca importanza, trascurando di far svolgere 
davanti allo spettatore i momenti più significanti 
e drammatici, meritandosi lo stesso rimprovero 
che l’autore rivolge al suo Fabrizio, il quale 
mentre non sente il rimorso di aver distrutta la 
felicità della madre, si affligge vede co- 
stretto a offrirle il caffè in una tazza screpolata 

Qualche taglio, e qualche ritocco, potranno ov- 
viare al difetto della lentezza; e un’interpreta- 
zione più vibrante e sicura varrà pure ad ay- 
vincere meglio l’attenzione. Teresa Mariani ab- 
bozzò invero con molta sapienza la soave figura 
della protagonista, ma più potrà ottenere quando 
pienamente padrona della parte, saprà meglio 
curare le più delicate sfumature di sentimento. 
Oreste Calabresi, di solito così valente, nel dar 
vita caratteri segnati a forti contorni, parve 
incerto nei panni del principe Giulio, di cui non 
mi pare abbia indovinato nemmeno la trucca- 
tura. Il Sabbatini interpretò con molta coscienza, 
la difficile parte di Fabrizio, e il Beltramo quella 
del conte Gori, il vecchio e fido amico della 
principessa. 


O) 


n 


Poco spazio mi resta per accennare alle cose 
vicine: alle novità milanesi. Z'Asino di Buri- 
dano, di De Flers e Caillavet, rappresentato 
dalla compagnia Talli al Manzoni, ha avuto un 
successo che supera di molto i meriti del lievis- 


simo lavoro, che si svolge attorno ad un giovane 
ricco, frivolo, sciocco, che, posto nel bivio di 
scegliere fra l’amore di due donne, finisce per 
decidersi a sposare una giovinetta, fiera selvag- 
gia, che lo ama veramente, e colla sua forza di 
volontà sa imporsi a lui, che di volontà manca 
assolutamente. È un leggero tessuto di frasi spi- 


ritose, e di situazioni piccanti, che diverte anche 
per merito della bellissima interpretazione della 


Melato, del Talli, del Giovannini e del Pi 

La società dei concerti sinfonici, è riuscita 
finalmente a persuadere il pubblico, che riempiva 
negli altri anni, il teatro della Scala, ad accor- 
rere pur numeroso al nuoyo salone del Cons 
vatorio Verdi. Sabato e lunedì sera moltissima 
gonte potè così fare la conoscenza del maestro 
Wilhelm Menemberg, famosissimo direttore d’or- 
chestra, che fece gustare una suite di Bach, una 
delicatissima di Frank, l’Incantesimo del Venerdì 
Santo del Parsifale una sinfonia di Tschaikowski, 
dando ad essi una interpretazione, meravigliosa 
per equilibrio, per nitidezza, per trasparenza, per 
morbidezza... 

I nostri grandi direttori hanno forse più slan- 
cio, più calore, ma scuotono anche di più i no- 
stri nervi, che avrebbero tutto da guadagnare ad 
essere mantenuti in calma, come sa fare questo 
insigne, simpatico e prosperoso suddito della fe- 
lice e pacifica regina Guglielmina. —Zeporello. 


Gli avvenimenti di Turchia. 


Da Costantinopoli continua a giungerci, per cura dei 
nostri corrispondenti, materiale illustrativo interessante 
è curioso sugli avvenimenti straoidinari compiutisi nella 
grande capitale dell'impero turco. L'alba del giorno 3 mag- 
gio fa lugubre, fu giornata di impiccagioni: non meno 
di 30 furono gli ufficiali, sotto ufficiali, e soldati im- 
piccati in vari punti di Costantinopoli, per sentenze dei 
tribunali militari, sotto l'imputazione di avere par 
pato alla contro-rivoluzione del 13 aprile uccidendo pro- 
pri ufficiali e superiori. Ed altre 25 condanne a morte 


permesso di comunicare con estranei, mentre attorno 
alla villa si sta costruendo un alto muro di cinta. 

Intanto proseguono ad Yldiz-Kiosk le perquisizioni 
guidate dall'eunuco che fu già il confidente più intimo 
di Abdul-Hamid, il negro Nadir Agà, condannato ora a 
morte, ma le cui rivelazioni pare gli varranno la gra- 
zia della vita. Egli ha condotto gli agenti militari del 
nuovo regime in tutti î più reconditi recessi del miste- 
rioso palazzo di Yldiz-Kiosk ; ed ivi sono stati scoperti 
ripostigli di documenti importanti, moltissimi valori in 
banconote, in titoli, in gioielli per decine di milioni; 
inoltre polizze di depositi in Banche estere, special- 
mente nella banca d'Inghilterra, per un 25 milioni ; 
libretti di chègues su banche turche e straniere; poi 
collezioni preziose d’arte, una ricchissima biblioteca, e, 
curiosissima, tutta una collezione di mannequins in cera, 
raffiguranti al vero Abdul-Hamid nelle diverse pose ; in 
piedi, appoggiato ad un mobile, seduto allo scrittoio, a 
cavalcioni di nna seggiola, eurvo in atto di pregare e 
simili. Chi sa, con Îa sapiente disposizione di questi 
mannequins in questa od în quella parte del misterioso 
palazzo. come il vecchio Sultano si divertiva ad atterrire 
coloro che tramavano contro di Ini, sorprendere intrighi 
di pascià, o di donne e, fors'anche, burlare ministri e 
sudditi che si sarannò inchinati, da lontano, al poten- 
tissimo... manneguin..! 


Zingari per “sport,,. Il progresso consiste qual. 
che volta nél tornare indietro. Mentre l'umanità si af- 
fanna a correre sempre più » in ferrovia, in auto- 
mobile, in areoplano, in dirigibile, va prendendo piede 
in Inghilterra lo sport... della vita zingaresca. Neila 
buona stagione sulle grandi strade si incontrano dei car- 
rozzoni con minuscole finestre dietro le quali si intray- 
vedono drappi, pizzi e piccoli mobili formano il com- 
pleto arredamento di casette lillipuziane. Ricordano i car- 
rozzoni che conducono i saltimbanchi di fiera in fiera, 
solo sono più eleganti, più puliti. Sono vere villette am- 
bulanti che permettono ad una famiglinola di passare le 
vacanze variando a volontà il soggiorno e passando dai 
piaceri del monte a quelli. della marina. Chi vuol avere 
un'idea di questo nuovo sport, legga l'articolo che ne p 
diffusamente nel fascieolo di Maggio del Secolo XX, la 
magnifica Rivista dei Fratelli Treves. 

Il Secolo XX si trova in vendita presso tutti i librai 
ed edicole d'Italia al prezzo di Centesimi 50. 


sono state pronunziate l'11, 
Le impiccagioni impressio- 
narono sinistramente i mus- 
sulmani, e non sì può dire 
che abbiano giovato ad ac- 
crescere lesimpatie pelnuovo 
regime dei Giovani Turchi. 

Îl nuovo Sultano Moham- 
med V sta compiendo ora le 
rimonie del suo graduale 
insediamento sul trono degli 
Osmani, Lunedì egli cinse 
nella moschea di Ejub, con 
cerimonia religiosa militare, 
la gloriosa scimitarra del ce- 
lebre Osman, ed è questa, per 
i turchi, la' vera e propria 
investitura del Sultano. Una 
nostra bella incisione, presa 
il 30 aprile, in cui il nuovo 
Padiscià si recò dal Vecchio 
Serraglio alla grande mo- 
schea di Santa Sofia, per il 
suo primo Selamlick, ci pre- 

enta con bellissimo effetto 
l'uscita del corteo del Sultano 
dal palazzo del Serraschi 
rato, dopo giurata la costi- 
tuzione. Il nuovo Sultano 
mostra a vederlo più dei 
63 anni che realmente ha; 
è qualche corrispondente lo 
dice anche malato di ne- 
frite. Certo, egli ha l'a- 
spetto stanco, e le fatiche di 
questi giorni e le emozioni 
hanno contribuito ad inde- 
bolirlo anche di più. Non 
pare nemmeno che egli sia 
molto soddisfatto del come 
procedono nella repressione 
i Giovani Turchi, i quali 
hanno impedito che il regno 
di Mohammed V_comincias- 
se con un atto di amnistia. 
Intanto ha costituito un nuo- 
vo ministero liberale, pre- 
sieduto da Hilmi-pascià; ma 
l’azione dî'guesto ministero 
è per ora paralizzata dal fan- 
zionamento dello stato d’as- 
sedio sotto l’alto comando del 
generalissimo Mohammed 
Cewteck pascià. Quanto ad 
Abdul-Hamid, egli è a Salo- 
nicco, nella villa Allatini, già 
residenza del comandante 
della riordinata gendarme- 
ria macedone, generale ita- 
liano di Robilant, e pare s 
vada adattando alla sua vita 
di prigioniero, insieme a 
due piccoli figli e a quattro 
giovani donne e pochi ser- 
vi. Egli è sorvegliato da vi- 
cino da una quarantina di 
ufficiali del corpo d’esercito 
di Salonicco, e non gli è 


L’Odol si distingue in modo speciale da tutti 
gli altri dentifrici, per la sua meravigliosa pro- 
prietà di depositare sulle mucose della cavità 
boccale uno strato mieroscopicamente sottile, ma 
in pari tempo denso ed antisettico, che agisce an- 
coraperdelle ore, dopo aver risciacquifta la bocca, 

Ed è appunto quést’azione prolungata, non 
posseduta da nessun altro preparatò, che dà la 
certezza a chi si serve giornalmente dell’Odol, 
che la Sua bocca è.sicuramente difesa contro 
l’azione dei parassiti della putrefazione, e delle 
sostanze fermentative, che distruggono i denti. 
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Il grande successo del giorno: LA CENA DELLE BEFFE, poema drammatico in 4 atti di Sem Benelli. 


Le tre fanciulle amanti. 


Neri (A. Chiantoni). 
Atto II: IL RIFORNO DI NERI (fotografie Dante Paolocsi), 
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TO CENCELLI. Cocu FEDERICO. 
(Fot, Bettini) 


Conte BraccI TESTASECCA. 
(Fot, P. Raffaslli). 


ice-amm. ALFONSO DI BROCCHETTI, Dott, LeoPOLDO FRANCHETTI, 


(Fot, Rosselli). 


A GAETANI D'ALIFE. Duca GIUSEPPE D’AVARNA, 
Friedrich MUller), ambasciatore a Vienna. 


) MAZZIORTI, 
emboche), 


E GAROFALO, Barone Gius. GIRL 


) APOSTOLI Avv. Ma 
Fot, L. Sa Le 


Barone RAFF 
) (Fot. $ 


(Fot. F. Seattolu), 


e de a ___ [| 
Avv. LeoPoLDO MINESSO. FRANCESCO ORSINI BARONI, Conte FrLipro SAVORGNAN DI BrAZ 
(Fot. Ferretto), (Fot, R. Donnini). 


I NUOVI SENATORI, nominati il 10 marzo e il 4 aprile — II 


Prof. ARRIGO TAMASSIA, 
(Fot. Fiorentini), 


À. 
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TUTTI GLI SPORTS 


IL PREMIO DEL COMMERCIO A SAN SIRO. 


Cd + - 


Che pubblico trionfale è stato quello che ha 
assistito domenica scorsa al Gran Premio del 
Commercio! Io non so se forse si è attenuato in 
meil ricordo degli anni precedenti, ma io ho questa 
volta ricevuto l'impressione che mai prima d’ora 
il Gran Premio del Commercio abbia avuto un 
eguale splendore, che mai l’ ippodromo di San 
Siro sia stato più magnifico e fastoso, 

Soltanto l'immenso spettacolo offerto dalla in- 
numerevole ed elegantissima folla era di per sè 
di una grandiosità e di una bellezza impareg- 
giabili. 

Pareva di essere trasportati in mezzo a ta- 
luna delle più famose riunioni ippiche pari- 
gine. Non solo la più ricca signorilità di Milano, 
già sufficiente a fornire la più brillante e fa- 
stosa assemblea di pubblico, ma tutta la più 
cospicua signorilità d’Italia era convenuta ad ac- 
crescere lo sfarzo, il prestigio della grande gior- 
nata sportiva, 

Da Venezia, da Genova, da Torino, da Firenze, 
da Roma, da Napoli erano giunte aristocratiche 
comitive di sporésmen, di signore, i nomi più 
conosciuti e celebrati in ogni festa di eleganza 
e di ricchezza. L'élite dell’ alta società italiana 
pareva che si fosse data convegno a Milano e 
la vita milanese pareva essersi trasformata e am- 
pliata nella più grande vita italiana. 

Durante qualche ora il verdeggiante campo 
di San Siro ha offerto 1’ indimenticabile visione 
d'assiome di ciò che vi è di meglio e di più eletto 
tra le olassi signorili di ogni*singola città della 


IL GIRO D'ITALIA, 


penisola, ha offerta la più splendida visione delle 
più belle ed eleganti signore, delle più ricche 
ed attraenti regine della moda e del lusso e 
delle più eminenti personalità mondane d’Italia. 

Niuno ha voluto mancare. L’attrattiva di que- 
ste riunioni ippiche milanesi va aumentando 
ognor più, si riflette su di esse, come su ogni 
altra valida impresa che si compie in Milano, 
l'importanza sempre più insigne della città nostra. 

Come la passione delle corse va estendendosi, 
per i vasti programmi effettuati dalla Società 
lombarda, a nuove e più ampie classi della po- 
polazione milanese, così l'interesse destato dalle 
corse di Milano va propagandosi alle altre città. 
Il premio del Commercio el’Ambrosiano non sono 
più avvenimenti milanesi, sono avvenimenti ita- 
liani che stanno per diventare internazionali. 
Lo si può affermare con legittimo orgoglio. 
ino dal mezzogiorno si poteva avvertire nelle 
vie più centrali della città un aspetto insolito, 
come un senso di attesa, I passanti erano radi, 
Le famiglie dovevano già essere raccolte in casa 
intento alla toilette sportiva. Se si incontrava 
qualcuno, si capiva subito che era diretto a San 
Siro, Anche senza il binoccolo a tracolla si scor- 
geva, per mille particolari del suo atteggiamento, 
l’uomo avviato alle corse. Le vetture a cavalli 
e automobili correvano via vuote, ben ripulite 
e luccicanti per la prossima parata. 

Alle due è cominciata la fitta processione: 
trams gremiti, fiacres, vetture private, automo- 
bili di ogni specie e di ogni tipo, pedoni. Era 
un esodo univer- 


F. HOFFMANN- 


Unici fabbricanti 


LA ROCHE & C., BASILEA. 


se | Salo, Quando sono 
giunto al prato 
verso le due e 
mezzo a stento ho 
trovato un posti- 
cino dove insinua- 
re la macchina. 
Era già tutto gre- 
mito di veicoli di 
ogni sorta, Gli au- 
tomobili disposti 
su lunghe file e- 
rano innumerevo- 
li, le vetture a ca- 
valli frammischia- 
teai pedoni forma- 
vano una densa 
barriera attorno 
agli steccati, 

Le tribune poi 
dall'altra parte 
scomparivano sot- 
to la folla, e la 
folla a sua volta 
spariva sotto i 
maestosi, sbalor- 
ditivi cappelli del- 
le signore. Se ne 
ammiravano di 
straordinari, di 
meravigl: Ne 
ricordo uno di pa- 
glia nera finissima 
con un enorme 
ciuffo di penne di 
struzzo mauves, 
sboccianti le une 
sulle altre, come 
un getto di razzi, 
per un'altezza 
quasi di mezzo 
metro, E un altro 
tutto ricoperto di 
aigrettes bianche, 
così che pareva 
uno smisurato al- 
cione, 

E che toilettes 
bellissime, super- 
be e provocanti, 
nelle lor tinte u- 
nite e smorzate, 
dal violetto al ver- 
de e giallo opaco, 
Le signore così 
vestite non hanno 
mai esercitato u- 
na più acuta se- 
! duzione, una gra- 


Fai PASTI 


‘tuto il record delle iser 


zia più civettuola. Sono avvolte nelle vesti come 
in una morbida guaina che si adatta strettamente 
sulle carni, in una guaina che ha quasi un palpito 
vivente e da cui sembra che esse debbano erom- 
pere come ùna lama nuda-e-bbagliante. 

Ah! erano pur belle e attraenti. Io non so 
quale incanto voluttuoso e indefinibile attribui- 
scano alla donna le mode odierne. So che la 
donna sembra infinitamente più carezzevole, più 
desiderabile di prima. Vi è qualcosa di adorabil- 
mente puerile e grottesco, languido ed audace 
in quei corpicini sottili e piccini, agilmente fluenti 
e pieghevoli sotto gli enormi cappelloni, inclinati 
fieramente in parte o gettati all'indietro, sopra i 
riccioli rigonfi. 

Quante bellezze nuove, quante inavvertite de- 
lizie ci sono state rivelate così! Per poco non 
abbiamo perduto di vista anche i cavalli del 
Grand Prix 6 tutte le attrazioni del turf. 

Ma anche le signore quando la campana, verso 
le cinque, annunzia che i quadrupedi candidati 
alle 50000 lire stanno per entrare in pista, vol- 
gono gli occhi magnetici verso di loro. Seguiamo 
quegli sguardi sulla fila dei lucidi cavalli che 
vengono condotti a mano dinanzi agli ammira- 
tori. Ecco Vestris, Pointel, Qui Vive, Mount's 
Bay, Kleber, Moroldo, Dedalo, Rugby, Ruscello, 
Acacia e per ultimo /'idia, il quale, mi si con- 
ceda per una volta questo piccolo vanto, mi 
piace più di tutti e diventa immediatamente il 
mio preferito. Ah se avessi ascoltato quell’im- 
pulso di simpatia! 

Valse bleu ha già preceduto gli altri allo start, 
Brimo invece giunge quando gli altri hanno 
preso il loro canter. 

Non tarda lo squillo che segna la partenza. 
Dopo qualche secondo il gruppo passa velocis- 
simo condotto da Brimo e da Monta Bay. 
Brimo fa un’ottima impressione, sostiene un’an- 
datura magnifica, yi è quasi da augurare nella 
sua vittoria. Ma è inseguito ben vigorosamente da 
Dedalo e poi da Fidia. Se ancora prima dell’ultima 
curya.non oso presagire vittorioso il mio pre- 
ferito Fidia, scorgo invece minacciosissimo LDe- 
dalo, il favorito del pubblico, Ed è soltanto vi- 
cino all'arrivo che £idia, il quale pareva che 
non sapesse staccare il cavallo di Bocgoni, trova 
un ardente scatto finale e lo sopravanza di oltre 
una lunghezza, tra un immenso clamore gioioso 
del pubblico. Dedalo è secondo e terzo Valse bleu. 

Fidia è figlio di Bay Ronald e di Fify, ap- 
partiene alla scuderia ‘l'esio, è nobilissimo di safi- 
gue e di linee ed era montato dal fantino Jacobs. 

Il tempo che fino.a quel momento, per quanto 
grigio, non avea dato troppo da temere, si im- 
broncia. Cadono alcune goccioline che provocano 
la fuga di buona parte del pubblico. 

Il ritorno, perciò, che sarebbe stato stupendo e 
che avrebbe riunito um imponente corteo di vet- 
ture, è stato così un po’ frazionato, "l'uttavia non 
ha mancato di grandiosità. 

Il Giro d’Italia, pa 

La più grande prova ciclistica non solo d’Italia, 
ma di Europa, e lo vedremo, si è iniziata gio- 
vedì scorso, con la prima tappa che porta la cen- 
turia dei corridori da Milano a Bologna, passando 
per Verona, Vicenza, Padova, Rovigo e Ferrara 
In breve volgere di tempo questo Giro d’Italia, 
iniziato non senza trepidanze, è salito su di am- 
piezza, di consistenza, di importanza tanto in Italia 
quanto all’estero in modo da superare tutte le 
più famose e classiche gare ciclistiche anche 
degli altri paesi. Non si dà esempio di così ra- 
pida e mirabile fortuna. Certo esso è capitato in 
buon momento, quando il riacceso entusiasmo 
per la bicicletta sta per giungere al punto cul- 
minante. Ma esso ha sorpassato anche i sintomi 
più favorevoli e le speranze più ardite. Ha bat- 
ii ioni così per numero e 
la qualità degli iscritti come per l’ardente inte- 
resse che vi hanno preso le Case costruttrici. 

Le iscrizioni, che erano cominciate lentamente, 
si sono poi moltiplicate con un crescendo inve- 
rosimile. Erano 56 al 30 aprile, ancora al 3 mag- 
gio erano 70 solamente e 91 al 5 maggio, per 
arrivare alla chiusura, la sera del 6 maggio, alla 
cifra sbalorditiva di 166. 

Ma il numero, per quanto elevato, non basta 
da solo a rivelare la potenza di attrazione e di 
fermento, lo stimolo! di interesse e di risveglio 
che il Giro d’Italia ha irraggiato per l'Europa; 
bisogna, per rendersene conto, scinderlo negli ele- 
menti che lo compongono ed esaminar questi 


particolarmente. È. così 


che ci si manifestano del- 
le vere sorprese, dei veri 
miracoli. Non è forse 
tale la meravigliosa com- 
battività da cui sono 
stati animati i dirigenti 
delle principali marche 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


nazionali ed estere così da indurli ai più audaci 

e prodighi colpi di mano e di portafoglio ai 

quali certo l'industria ciclistica, specialmente in 

Italia, non era mai stata abituata, e che soltanto 

un anno fa sarebbero stati considerati come follie? 

Che maestosa e famosa schiera di uomini sarà 
quella che porterà attraverso alle strade italiane 
il gagliardo messaggio degli atleti del ciclismo! 
Non uno dei veri uomini di classe ha yoluto es- 
serne escluso. 

Ecco Cuniolo, Gerbi, Ganna, Galetti, i leaders, 
ecco Canepari, Pavesi, Rossignoli, Danesi, Chiodi, 
Azzini, Massironi, Gaioni, uomini sempre di te- 
sta, ecco Bruschera, Ferrari, Gatti, Necchi, Ga- 
loppini, Dilda, Brambilla, Lampaggi, Beni, Celli, 
uomini che possono aspirare alla vittoria. Dei 
francesi ecco Petit Breton, Trousselier, Pottier, 
Decaup, Berthier. E non mancano i tedeschi con 
Otto Pawke e Eugen Stabe, i russi con Nedela. 

Il torneo insomma è completo. 

Le quipes degne di vincere sono parecchie, 
Abbiamo quella mirabilmente compatta e omo- 
genea, costituita con tanta esperta saggezza dalla 
Rudge Whitworth e composta di quei valentissimi 
campioni che rispondono ai nomi di Cuniolo, 
Galletti ed E. Azzini Abbiamo l’équipe, così corag- 
giosamente riunita dalla Stucchi, con Petit Bre- 
ton, Trousselier, Pottier, Nedela, Decaup, Gaioni, 
Oriani. Non sarà forse delle più affiatato, ma 
piena di slancio e ricca di mezzi, e la pre- 
senza di Petit Breton e di Trousselier non può 
amenodi renderla temibilissima. Viò l'équipe della 
Bianchi che fa capo a Giovanni Gerbi, e l’astigiano 
è uomo da volere e da saper prendersi una rivin- 
cita delle ultime sconfitte. Vi è ancora per l’ Atala 
Ganna, coadiuvato da Pavesi, Danesi è Chiodi; e 
dopo la Milano-Sanremo vi è da contare sul va- 
resino. Nè si può trascurare la Peugeot che ha 
avuto il merito di richiamare alla corsa, dopo un 
ventennio di riposo, il popolarissimo Buni e il forte 
Banfi insieme a Borgarello, Pesce, Galoppini e Pe- 
trino; la Zabor con Ferrari, Mairani, Azzini, Gatti, 
Jacchino e Gambato, la Dei, con Massironi e l’an- 
ziano Magni. Più che una previsione, quindi, 
esprimiamo un augurio che il primo Giro d' Italia 
sia degli italiani, visto che sono scesi in gara 
così preparati da meritare la vittoria. 

Passiamo ora alla storia. 

Annunciato nell'agosto del 1908 dalla Gv ta 
dello Sport, il Giro d’Italia venne dotato di un 
primo premio di lire 3000 dal Corriere della Sera. 

Quindi si diede opera alla compilazione del 
regolamento e alla scelta del percorso. Dopo 
varie mutazioni l'itinerario fu stabilito nelle se- 
guenti otto tappe: 

Prima, giovedì 13 maggio: Milano-Padova-Bologna 

(km. 397). 

Seconda, domenica 16 maggio: Bologna-Chieti (km. 375), 

Terza, martedì 18 maggio: Chieti - Isernia - Napoli 
Km. 242). 

Quarta, giovedì 20 maggio 
Quinta, domenica 23 maggio: Roma-Firenze (km. 346). 
Sesta, martedì 25 maggio: Firenze-Genova (km. 
Settima, giovedì 27 maggio: Genova-Onegì 

(km. 857). 
Ottava, domenica 30 maggio: Torino-Arona-Milano 
(km. 206), con arrivo all'Arena. 

In quanto al regolamento prevalse il concetto 
di adottare quello del Giro di Francia 1908, che 
stabilisce la punzonatura delle parti principali 
della macchina e l'esclusione di allenatori, di 
suiveurs 6 di soigneurs. Regolamento rigoroso, 
ma che giova a mettere in rilievo le doti auten- 
tiche dei corridori e delle macchine. 

I premi sono stati poi così fissati: al 1.° lire 3000 
del Corriere e lire 1000 del premio Lancia; al 
2.° lire 1500; al 3.° lire 1000; al 4.° lire 600; 
al 5.° lire 400; al 6.°lire 300; al settimo lire 200; 
all’8.° lire 180; al 9.° lire 160; al 10.° lire 150; 
dall’11.° al 20,° lire 100 dell’Unione Velocipedi- 
stica italiana, a ognuno. Vi sono poi i premi 
delle singole tappe che variano da 800 a 75 lire. 
Inoltre si debbono aggiungere i premi ingenti 
delle Case Fabbre e Gagliardi, Wolber, Pirelli, 
Palmer, Oggioni. 

Ho visitato, proprio nei giorni che precedevano 
la partenza, le principali Case qui a Milano, la 
Stucchi, la Bianchi, la Dei, l'Agenzia della 
Whitworth. Tranne in quest’ultima già comple- 
tamente pronta, nelle altre, che agitazione e che 
fervore di preparativi! Vi ho incontrato le cele- 
brità del pedale, venute a scegliersi la macchina, 
a curarne personalmente l'allestimento, ed in- 
torno ad esse gli astri minori, i dirigenti, gli 
operai e gli impiegati, e l’intero opificio in fer- 
mento, tutte le energie assorbite e concitate per 
l'ardua impresa. 

Sia dessa. per noi e la nostra industria una 
nuova gloria! Mario Morasso. 


BITTER VANNON 


Napoli-Roma (km. 228). 


‘orino 


Il Bitter proferito 
V. Vannoni Mantova 


I NUOVI SENATORI. 


A seguito della galleria senatoriale iniziata nel numero 
dell’11 aprile, diamo qui altri 16 ritratti, aggiungendo i 
cenni biografici suì nuovi senatori nominati il 4 aprile: 

Bracci Testasecca conte Giuseppe, ex-de- 
putato: rappresentò Orvieto dal 1892 al 1909. Fu se- 
gretario della Camera: occupa uffici importanti in pro- 
vincia di Perugia. La funicolare da Orvieto dalla sta- 
zione al paese fu da lui promossa. 

Buscemi avv. Salvatore, È presidente del Con- 
siglio Provinciale di Messina. 

Camerano prof. Lorenzo, membro dell'Accademia 
delle Scienze di Torino, professore di anatomia compa- 
rata e di zoologia in quella Università della quale è ret- 
tore. Fu scolaro e genero di Michele Lessona, il grande 
maestro di letteratura scientifica. Ha moltissime pubbli- 
cazioni assai pregiate e varii manvali di Storia Naturale 
ad uso delle scuole. È nato a Biella nel 1846. 

Capaldo avv. Pietro; procuratore generale della 
Corte di Cassazione a Roma, 

Cencelli conte Alberto, presidente della Depu- 
tazione Provinciale di Roma, 

Cehturini Alessandro, ex-deputato. È un indu- 
striale genovese; fondò la Società Ligure-Lombarda per 
la raffinatura degli zuccheri, la società italiana per la 
conduttura dell'acqua, nno stabilimento per la filatura 
della juta. È cavaliere del lavoro. Fu deputato di Terni 
dal 1892 al 1895 

Cocuzza F 


derico, Fu deputato per Ragusa Supe- 
i ha 49 anni; ocenpa varie cariche 
nello pubbliche amministrazioni a Siracusa. 

D'Alife Gaetani conte Nicola, nato n Piedi- 
monte d'Alife (Caserta) nel'57. Fu deputato di Rossano 
dal 1890 al 1904; sempre fedele al marchese Di Rudi 

D'Avarna duca Giuseppe: nato a Palermo il 
19 marzo 1848: diplomatico, fa ambasciatore a Costan- 
tinopoli poi succedette nel ‘907 al conte Costantino Nigra 
nella ambasciata italiana di Vienna, Dei suoi lavori ricor- 
diamo: Gli studi sulla legislazione sociale e sul sociali- 
smo in Austria; Sulle industrie svizzere; Il Commercio 
degli olî in Grecia, ecc. 

De Luca avv. Ippolito Onorio; già deputato di 
Canicatti dal 1890 al 1909. È di Girgenti; distinto pe- 
nalista e prima giornalista. Ha 60 anni. 

Di Broechetti Alfonso, È vice ammiraglio. Naeque 
nel ‘44 ed entrò in servizio come gnardia marina nel '61. 
È vice ammiraglio dal 16 luglio 1904. 

Falconi Nicola: fu deputato di Agnone dal 1876 
al 1909. È avvocato; nacque in quel di Campobasso nel '34. 
Soffrì persecuzioni sotto i Borboni; fu consigliere di Corte 
di Cassazione, presidente del Consiglio provinciale di Cam- 
pobnsso, presidente di sezione di Corte d'appello a Roma. 

Filì Astolfone avv. 

Ignazio. Deputato di I 
cata dal 1876 al 19 
palermitano; ha 72 anni. 

Florena avv. Filippo. 
Rappresentò alla Camera il 
collegio di Mistretta dal1871 
al 1909, Nacque nel'36. 

Fracassi di Torre 


Li- 
È 


Rossano, march. dott. 


tt. Leo 
poldo, deputato di Città di 
Castello dal 1882: nelle ulti- 
me elezioni si ritirò nel bal- 
lottaggio di fronte al mar- 
chese Patrizi. È di Firenze e 
conta 62 anni. Fondò con 
Sonnino la Rassegna setti- 
manale; è collaborò con lui 
nel volume sulle condizioni 
della Sicilia. Fu in Africa per 
promuovervi l'agricoltura; 
ultimamente fu anche nella 
colonia del Benadir. Ha pub- 
blicato molti articoli su que- 
stioni economiche e coloniali, 
specie sulla Nuora Antologia. 

Garofalo barone Raf- 
faele, È il procuratore ge- 

‘ale della Corte d'Appello 
enezia, È nato a Napoli 
da nobile famiglia 
orinnda di Spagna. È autore 
di notissime pubblicazioni 
di argomento giuridico, eco- 
nomico-sogiale e letterario: 


1904 al 1909, Fu ministro di agricoltura nel Gabinetto For- 
tis. Ha pubblicato aleune monografie storiche e politiche. 

Mazziotti avv. Matteo, Nacque a Celso (Salerno) 
nel ‘45. Fu sottosegretario alle Poste e Telegrafi. Rap- 
presentava alla Camera Torchiara dal 1882, 

Michetti Francesco Paolo. È il grande pittore 
abruzzese, nato a Tocco di Casauria nel "51. Fu allievo 
di Palizzi e di Morelli; sali rapidamente in fama con 
quadri mirabili, come la Processione del Corpus Do- 
ini i la Domenica delle Palme; il celebre 
Voto; la Figlia di Jorio che dal suo conterraneo ed 
amico ugualmente glorioso, D'Annunzio, ebbe celebrità 
sulle scene. Michetti è alirettanto buono quanto grande. 
Il re lo tiene amicissimo. L'IcLustRazione si onora di 
averlo avuto collaboratore artistico. 

Minesso avv. Leopoldo, È nato a Treviso il 3 ot- 
tobre 1842. Fu consigliere e assessore del comune di Tre- 
viso, consigliere e vice-presidente della Camera di Commer- 
cio, e di altri enti ed istituti locali. Diresse per alcun tempo, 
l'Archivio trivigiano eil giornale La Provincia di Treviso, 

Orsini Baroni Francesco. Nato a Fornacette 
(Pisa) nel 43. Fu deputato di Pontedera dal 1886. Cno- 
pre varie cariche in provincia di Pisa, 

Perla prof. avv. Raffaele. È consigliere di Stato. 
Fu anche deputato di Santa Maria Capua Vetere dal 1900 
al 1904. Ha pubblicato: Le Assise del He di Sicilia; Il Di- 
ritto romano-giustinianeo nelle provincie meridionali,ecc. 
Ha molta competenza amministrativa. 

Placido avv. Pasquale. È nato a Napoli nel '48. 
Rappresentò il JI collegio di Napoli dal 1882 al 1909. 

Savorgnan di Brazzà conte Filippo. Nativo del 
Friuli, è della nobile famiglia friulana cui appartenne il 
fumoso esploratore e cui appartiene il nostro collaboratore 
scientifico. 

Solinas Apostoli dott. Giammaria, Nacque in 
Sardegna nel’37. Fu deputato di Macomer dal 188011909. 
Copre varie cariche nelle amministrazioni di Cagliari. 

Tamassia Arrigo. Insigne medico, professore di 
medicina legale nell’ Università di Padova. Nacque a 
Poggio Rusco, Mantova, nel gennaio del ’49, È classico 
un suo trattato di medicina legale. Tradusse l’opera del 
Mausdley sulla responsabilità nelle malattie mentali 
fece studi profondi sulla Morfologia delle putrefazioni 
e la sua grande attività scientifica ha trattato tutti i 
rami della medicina legale, Il nuovo codice penale ita- 
liano ebbe le sue acute critiche. Altro suo bel lavoro è 
la monografia sulle Intemperanze del lavoro mentale 

È 


nelle scuole. brillante ittore e polemista; ed il suo 
spirito è inesauribilmente giovine. Furono festeggiati 
nello scorso marzo i suoi trenta anni di insegnamento 
nelle uni ità di Pavia e di Padova. 


Torrigiani Luig 


È presidente del Consiglio Pro- 
vinciale di Parma. 


Pilole Fattori 


pi CASCARA SAGRADA 


sono senza rivali per guarire radicalmente la 


STITICHEZZA 


Milioni di persone sono state guarite 


In vendita in tutte le farmacie del mondo 
e dai chimici G. FATTORI e C., Via Mon- 
forte, 16 - MILANO. 
Soat. da 25 pillole L.1, Da 60 pillole (cura completa) L.2. 


1 rivenditori devono rivolgersi alla Società SALUS: 
MILANO, TORINO, GENOVA, VENEZIA 


sue brillanti conferenze sun 
argomenti’ sociologici, e la 
sua difesa della pena di mor- 
te, levarono molto rumore; 
ebbe incarichi di fiducia dal 
Ministero; ricordiamo che gli 
fu affidata l'inchiesta sulla 
istratura di Genova. 
ordano Apostoli 
barone Giuseppe. Rap- 
presentò: alla Camera 
ghero dal 1880 al 1909, Fu 
questore ' della Camera. È 
di Sassari. 

Malvezzi De' Medici 
conte Nerio. Nato a Bo- 
logna, dove si laureò in legge. 
Deputato del collegio di Bo- 
logna I nelle legislature dal 


GRATIS 


una scatola di saggio a chiunque manda 
a G. FATTORI e C,, una car 


tolina con risposta. 


X<oY.LATBBELA MORTET- 


NOVELLA MARINARESCA Di FEDERICO DE ROBERTO 


mi 
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Quando il capitano di vascello Ruggero Car- 
leoni, comandante della Siracusa, ebbe finito di 
decifrare nella sala del Consiglio della nave il 
lungo dispaccio del Ministro della Marina, chiuse 
il foglio in uno dei cassetti della scrivania, strappò 
e stracciò la pagina del taccuino dove aveva 
trascritto aleuni dei passi più importanti degli 
ordini telegrafici, e disse a Catenuti, il sott’uf- 
ficiale-segretario : 

— Mi chiami il comandante in seconda. 

A bordo, finite le esercitazioni militari e ma- 
rinaresche di orario, parte dell'equipaggio lavo- 
rava a rimettere in assetto il formidabile stru- 
mento di guerra, parte si godeva il riposo che 
precede l’ora del pasto. Il caporale-portalettere 
aveva già fatto la prima distribuzione; alcuni 
marinai, nel ponte di batteria, curvi sulle ta- 
vole dei ranci, rispondevano ai loro cari. Bar- 
barini, il secondo, chiacchierava col capitano 
medico, a poppa, fumando, quando fu avvertito 
di scendere giù presso il comandante, che lo 
aspettava d’urgenza. 

— Comandante Barbarini, — gli disse Car- 
leoni, rispondendo con un breve cenno del capo 
è della mano al suo saluto — siamo al completo 
di munizioni e di carbone? 

— Sì, signor comandante. 

— E di vive 

— Mancheranno una quindicina di giorni alla 
dotazione totale. 

— Ta completi nel più breve tempo possibile. 
Mandi una forte comandata per affrettare il 
trasporto e l'imbarco. — Dopo avere alzato gli 
occhi all'orologio, riprese: — Dia ordine al di 
rettore di macchina che accenda subito i fuochi 
e sia pronto a partire non più tardi delle cinque. 
Vi è molta gente a terra 

— Una ventina d’uomini, in 
dinario. 

— Nessun ufficiale? 

— Due guardiamarina e un sottotenente di 
vascello... 

— Chi è? 

— Suo figlio. 

Carleoni tacque un poco. L'espressione già 
grave del maschio viso incorniciato dai capelli 
grigi e dalla barba candida, sulla (quale spicca- 
vano i folti baffi ancora del colore dell’oro, di- 
venne severa. 

— Scende troppo spesso a terra, quel ragazzo. 

— M'aveva chiesto il permesso fino da ieri; 
non credetti di negarglielo. 

— Lei sa che non deve accordargli nessuna 
preferenza, che è mio vivo desiderio di vederlo 
trattato come tutti i\ suoi compagni. 

— Non gli ho accordato preferenze, coman- 
dante! Mi disse che aveva un impegno; era 
franco di servizio... 

Dopo un’altra pausa Carleoni riprese, rapida- 


permesso or- 


mente, quasi per guadagnare il tempo perduto 
con la parentesi: 

— Richiami tutta la gente a bordo. Senta il 
capitano medico se quei due infermi gravi sono 
da sbarcare. Avverta le mense che si provye- 
dano di viveri freschi per una settimana, ed 
anche più... — Parve cercare nella memoria 
altre cose; poi, movendo un passo verso il se- 
condo, con voce più riposata, con tono di con- 
fidenza amichevole: — Del resto, — soggiunse, 
— non ho bisogno di spiegarle altro. Lei sa 
quel che deve fare. Appena la macchina sarà 
pronta si partirà... Andiamo al Marocco. Pare 
che la feccia della popolazione tangerina, in uno 
scoppio di fanatismo religioso, abbia fatto strage 
di Europei. Il consolato italiano sarebbe invaso 
e saccheggiato... Ci toccherà probabilmente di 
menar le mani... — Si stropicciò le sue, che 
erano belle e bianche, poi disse: — Mi mandi 
l'ufficiale di rotta e il commiss 

Alla nuova chiamata, agli ordini impartiti in 
macchina, alla formazione della comandata per 
l'imbarco dei viveri, un senso di curiosità co- 
minciò a diffondersi per l'equipaggio, e crebbe, 
fino all’inquietudine, quando l'ufficiale di guardia, 
sulla plancia, dopo avere ordinato al personale 
di timoneria d’invergare la bandiera di partenza 
e al capo cannoniere di caricare un pezzo in 
salva, ordinò 

— A riva il segnale!,... Fuoco! 

La bandiera azzurra col dado bianco salì len- 
tamente in cima all’albero, la cannonata rim- 
bombò, ripetuta dall’eco per la cerchia delle 
colline. 

Da una manica a vento emerse la testa affu- 
micata di un fochista, il quale domandò a un 
gruppo di marinai confabulanti: 

Veh, ched’ è? 

— Zitto voi! — ingiunse l’ufficiale. - 
tri, ai vostri posti 

Ma l'agitazione, repressa in quel punto, si 
diffuse altrove. 

— Che è successi Una. torpediniera ne- 
mica?... Compie gli anni il Ré.. Un incendio 
a terra!... Ma che: si parte!... No, è una finta 
manovra!... È scoppiata la rivoluzione. 

Le notizie più stravaganti s'incrociavano, 
dette sul. serio e da burla, credute ingenua- 
mente o accolte con sorrisi d’ineredulità. Le 
risa dei tenenti di vascello scoppiarono sonore 
quando uno di essi, De Ricci, avendo doman- 
dato di che si trattasse al piantone, un Taran- 
tino famoso per, le sue balordaggini, si udì 
rispondere: — ù partorito un principe! 

Giù, frattanto, nella sala del Consiglio, accorsi 
alla chiamata, il commissario Barresi, e Mietti, 
l'ufficiale di rotta, aspettavano gli ordini del 
capo. In piedi, presso la scrivania, col cifrario 
in mano e molte carte dinanzi, Carleoni dettava 
telegrammi al segretario. 
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finito. — Occorre rifornirsi di fondi, Barresi, e 
specialmente di oro. Quanto ne abbiamo in cassa? 

— Poche migliaia di lire, comandante: sei o 
sette. Se vuol sapere con precisione. 

— Prepari subito una richiesta di centomila 
lire d’oro, e si rechi immediatamente alla Banca 
d’Italia per ritirarlo... Partiamo alle cinque, 
riprese, volgendosi all'ufficiale; — partiamo per 
le coste marocchine... Mi porti le carte e i por- 
tolani per stabilire le rotte. 

Su, in coperta, gli ordini s'incrociavano, gruppi 
di marinai correvano da un capo all’altro, in 
mezzo al frastuono dei congegni mes i 
I cannonieri rizzavano le artiglierie, altri uomini 
le forge, i banchi, tutto ciò che nom era fi 
alla nave; gli argani cigolavano, a prora, reet- 
perando la catena dell’incora fino a lasciarla a 
picco lungo; i fumaioli già eruttavano fumo misto 
a faville, 6 il fumo si disegnava nero e denso sulle 
volute delle nuvole emergenti dal mare di libeecio 
come il vasto e lento fumigarè disun colossale in- 
cendio lontano. 

— Il barometro è basso, — fece osservare 
Barbarini al primo medico; — non avremo 
una comoda traversata. Dice il comandante se 
credi di sbarcare i duo ammalat 

— Uno soltanto, il timoniere. 
meglio. 

Mentre l’infermo, pallido, esangue, era por- 
tato su, nella barella, i primi gruppi degli sbar- 
cati ritornavano a bordo; poco dopo giunsero 
insieme i due guardiamarina. Una barca. da 
nolo portò un altro fattorino del telegrafo con 
un espresso: un piego del Ministero degli Esteri. 
Barbarini, dopo averlo mandato: al comandante, 
vedendo che il suo figliuolo tardava a tornare, 
e concependone qualche inquietudine, fece chia- 
mare il sottotenente di vascello Marco Roccaforte, 

— Lei è molto amico di Luigi Carleoni: sa 
dove si potrebbe trovare, a quest'ora? 

— Non so, comandante... Fo — Parve 
che il giovane volesse dire qualche cosa; poi, 
eome non potendo o non volendo spiegarsi, ri- 
petò: — Non so davvero... Potrei domandarne 
all’attendente. 

— Sì, vada; e lo spedisca a terra, se occorre, 


L'altro fa 


II 


Roccaforte sapeva. 

Aveva dapprima intuito il secreto dell'amico 
suo, nella convivenza di tutti i giorni, di tutte 
le ore; poi ne aveva ricevuto le confidenze. Più 
volte, con la reputazione di essere esperto nelle 
cose del cuore, i suoi amici e camerati gli si 
eranò aperti come ad un confessore; nessuno lo 
aveva mai tanto turbato quanto Luigi. Efletto, 
senza dubbio, del gran bene che gli voleva; ma 
anche un indifferente sarebbe rimasto impres- 
sionato dallo spettacolo di quella passione. Inna- 
morato come un fanciullo e come un pazzo, non 
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una volta Luigi gli aveva parlato dell’amor suo 
senza piangere. Aveva pianto di gioia e di do- 
lore, di tenerezza e di rabbia, di speranza e di 
disperazione, secondo che il contegno della donna 
amata, i suoi atteggiamenti e le sue parole erano 
stati dolci e severi, freddi o incoraggianti. Luc- 
cicanti di lacrime e ardenti di febbre, gli occhi 
del giovane avevano impetrato dal compagno, 
dal fratello d'armi, consiglio nei dubbii, conforto 
negli accasciamenti, partecipazione alle esultante, 
Gelosie cieche, collere bieche lo avevano réso, 
vedendo circondata, ammirata, desiderata da 
altri la prediletta, credendola infinita, giudican- 
dola capace di prendersi giuoco di lui; poi, ad 
un biglietto cortese, ad un invito, ad un sorriso, 
il paradiso; poi ancora, all'idea di dover presto 
o tardi partire, di non poter vivere sempre nel 
cerchio dell'ombra sua, l’inferno. 

Vani i tentativi di moderare quella gran 
fiamma, inascoltati i consigli, inefficaci i con- 
forti. “ Vincerai! Amore a nullo amato amar 
perdona!...,, gli aveva detto, nel vederlo dispe- 
rato, smarrito, perduto; ma sorrisi amari ave- 
vano accolto le assicurazioni. “ Fingi d’allonta- 
narti! Ingelosiscila!...,, gli aveva suggerito; ma 
si era sentito rispondere: “Non posso!, È 
sempre un dubbio ansioso, e sempre un’avida 
domanda: “Mi ama? Mi ama?... È amore? È 
capriocio?...,, 

Come rispondergli? Roccaforte non conosceva 
quella donna se non dalle stesse confessioni dello 
spasimante. Sapeva, per averla vista a bordo, 
durante una festa, che era molto desiderabile: 
stupenda nel corpo statuario, bella nel viso non 
della semplice e spesso fredda bellezza che è data 
dalla perfezione delle linee, ma di quella che con- 
siste nella loro capricciosa vaghezza, nella pro- 
fondità della loro espressione. Gli era noto an- 
che che viveva divisa dal marito, che non aveva 
figli, che possedeva uno spirito molto vivace; 
ma come giudicarne l’anima? Certo, il suo con- 
tegno, la continua vicenda degli allettamenti e 
delle repulse, poteva giustificare le querele del- 
l’adoratore. Nonostante il fervore dell’adorazione, 
Luigi l’aveva giudicata tante volte illogica, ir- 
ragionevole, falsa! Se gli voleva bene davvero, 
non avrebbe dovuto farlo felice? E se non gliene 
voleva, non doveva togliergli ogni speranza? Que- 
sto diceva la logica, questo voleva la ragione. 
Sulla ragione e sulla logica, tuttavia, che asse- 
gnamento si poteva fare nelle cose del cuore, da 
parte d’una donna segnatamente? Ma quella vi- 
cenda durava da troppo lungo tempo, si prolun- 
gava oltre il termine medio che tutte le donne, 
anche libere, anche amanti, oppongono alle sol- 
lecitazioni d'amore, E la sfiducia dell’innamorato, 
la disperazione di non poter vincere mai poichè 
non aveva vinto ancora, pareva talvolta tanto 
fondata, che nessun argomento di speranza re- 
stava da opporgli. Era egualmente fondato il so- 
spetto che ella fosse perfida? Che, avendo appa- 
gato altre brame, godessè nell’accenderne ancora, 
freddamente, per soddisfazione di vanità, per 
compiacimento nel veder soffrire? 

Sinceramente, Roccaforte non sapeva che cosa 
pensare, che cosa augurare all'amico. Forse una 
grande felicità lo aspettava, ma forse un disin- 
ganno atroce, Intanto non era dubbio che per 
quella donna egli tardava a riprendere il posto 
del dovere. A quell’ora egli era da lei, 0 con 
lei, o in qualunque modo occupato di lei. Biso- 
gnava trovarlo, avvertirlo, ingiungergli di ac- 
correre, poichè con tutta probabilità non do- 
veva essersi accorto dei segnali del richiamo. 

Come durante altre lunghe soste in altri 
porti, anche questa volta i due amici avevano 
affittato insieme un piccolo alloggio in città, il 
“punto d'appoggio », due camerette dove te- 
nevano gli abiti borghesi, dove ricevevano 
qualche amico: di lì egli doveva esser passato, 
lì bisognava cercarlo prima cho altrove. Al- 
l’annunzio della partenza, Roccaforte vi aveva 
mandato il proprio attendente, per far ritirare 
tutte le cose di loro proprietà e consegnare la 
chiave al portinaio; ora girava per il ponte di 
coperta e per quello di batteria in traccia del- 
l’attendente del compagno, ansioso di eseguire 
l’incarico affidatogli dal comandante in se- 
conda. E appena ebbe scorto il marinaio, sul- 
l’uscio del quadrato, lo chiamò, gli fece cenno 
d’appressarsi. 

— Tringale!... Scendi subito a terra! Vai a 
, vai a cercare il tuo padrone! 
ignore. Ma se non c'è? 

— Se non c'è cercalo altrove. Domandane 


& 


a Geretti, il mio attendente, che è laggiù. E 
non far lo stupido, adesso: tu sai dove tro- 
varlo. Dove ti manda coi libri, coi fiori? 

— Sissignore, dalla signora conte 


— Corri a dirgli che si parte fra un'ora. Digli 
che torni subito, riconducilo con te: hai capito? 

Mentre la barca col marinaio s'allontanava a 
forza di remi, tornava quella col commissario 
recante i fondi. Erano le due. Roccaforte aveva 
esagerato, annunziando che mancava un'ora sola 
alla partenza; forse non sì sarebbe salpato neanche 
alle cinque; ma il ritardo del compagno lo tur- 
bava troppo. Da parecchi giorni, da circa una 
settimana, Luigi lo impensieriva, non già perchè 
gli avesse rivelato di attraversare una nuova 
crisi, di trovarsi ridotto a qualche pericolosa 
tremità, anzi per non avergli confidato più 
nulla di nulla. Il preannunzio di una catastrofe 
non lo avrebbe tanto inquietato quanto quell’i- 
nusitato silenzio. Perchè l’amico tacesse dopo 
averlo voluto partecipe di tutta la sua intima 
vita, qualche cosa di molto grave doveva essere 
avvenuto 0 prepararsi. Non taceva soltanto: lo 
evitava anche, tutto chiuso in sè stesso. Quella 
nuova condotta, data anche la delicatezza della 
situazione, era tale che gl'impediva di prenderlo 
per la mano e domandargli: “ Che cosa avvie- 
ne?... n Che cosa avveniva, realmente? Egli si 
perdeva in supposizioni, intuendo un dramma, 
fremendo all'idea d'una tragedia. Quel ragazzo 
non era capace di ricorrere ai più disperati pro- 
positi per sottrarsi a un disinganno, per dare 
una prova dell’amor suo?.... No, via! }sagera- 
zioni! Aveva taciuto non avendo nulla da dire, 
per non ridire sempre le stesse cose, vorgognoso 
di non aver vinto nè l'amata nò sè stesso. Tar- 
dava, ora, a rientrare, per un motivo sempli- 
cissimo, forse volgare: perchè non sapeva della 
partenza, perchè comprava le mutande delle 
quali aveva detto che cominciavano a mancar- 
gli... Da un momento all’altro sarebbe soprag- 
giunto: ecco, non era nella lancia a vapore che 
tornava alla Siracusa fischiando 0 rimorchiando 
la bettolina coi sacchi e le botti delle provviste ?. 
Roccaforte corse a prendere il cannocchial 
nella lancia stavano soltanto gli uomini della 
comandata col guardiamarina che li guidava e 
il tenente medico che aveva verificato la buona 
qualità dei viveri. 

Pochi minuti dopo sopraggiunse l’altra imbar- 
cazione con Geretti, il suo attendente, che 
portava a bordo bauli e cassette pacchi di libri 
e di giornali. 

— Hai visto il tenente Carleoni? 

- Nossignore. 

— Non era pai 
dasti al portinaio? 

— Nossignore. Me l'avrebbe detto, se ci fosse 
stato. 

Allora il cuore gli si strinse. Che ne era del- 
l’amico suo, perchè, dopo quattro ore dai se 
gnali, con tanta gente discesa a diffondere la 
notizia della partenza, nessuno lo avesse visto 
nò egli desse contezza di sè? A terra tutti do- 
vevano ormai sapere che la Siracusa stava per 
salpare; se egli non accorreva, bisognava cre- 
dere che non volesse — o non potesse. Che fare? 
Se neanche l’attendente lo avrebbe trovato? An- 
dare a cercarlo personalmente, mentre era an- 
cora in tempo?... 
ignor comandante, — disse risolutamente 
al secondo, che sorvegliava alle gru l’ imbarco 
delle provviste, — il ritardo di Carleoni m' in- 
quieta. Permette che vada a cercarlo io stesso? 

— Ha mandato l’attendente? 


ato da casa? Non ne doman- 


— Sissignore; ma ho paura che non lo trovi. 

Sul viso di Barbarini si lesse una penosa esi- 
tazione. Ma prima che ne uscisse il capo mac- 
chinista gli si avvicinò. 

+ La macchina è pronta. Posso: provarla? 

— Perbacco!.Ha fatto. miracoli! — rispose il 
secondo, guardando l’orologio 6 sorridendo d’un 
sorriso un poco stentato. — Non ha fatto mai 
così presto !... Ma il comandante' ha ordinato ora- 
mai che si parta alle cinque. Provi il timone, 
per oral... 

E rivolto a Roccaforte, dopo aver congedato 
con un saluto il capo macchinista: 

— No, vede: è troppo tardi. Correremmo ri- 
schio di perdere anche lei. Speriamo che torni 
con l’attendente. 

Un sott’ufficiale gli si presentò: 

— Il signor comandante ha bisogno di par- 
larle. 

Carleoni era ancora alla scrivania, dove aveva 
studiato le rotto e decifrato l'espresso. 

È il Ministro degli Esteri che trasmette 
istruzioni per gli accordi da prendere con i rap- 
presentanti delle altre nazioni. Mi faccia il pia- 
cere di mandare subito al. telegrafo questa ri- 
sposta e questo dispaccio per la mia famiglia. 
Tutto è in ordine? 

- Sono arrivati i viveri. Il commissario è già 
tornato. 

— La gente è rientrata? 

- Tutti i marinai sono a bordo; i due guar- 
diamarina anch'essi. 
— Mio figlio? 

— Ho mandato a chiamarlo. 

Il comandante alzò gli occhi all'orologio, senza 
dir nulla. Dopo un silenzio che al secondo parve 
molto lungo, proferì: 

— Mi prevenga, se verrà 


Desidero riceverlo 


io stesso. 
— Vuol passare un guaio! — esclamava tra 
sè Barbarini, risalendo in coperta. — Bene gli 


sta!... Questi ragazzi!... 
Però, se avesso potuto prevedere un simile 
abuso, mai più gli avrebbe permesso di scendere. 
Dall’altra parte, neanche quella partenza a rotta 
di collo era prevedibile!... Ed egli girava per la 
tolda, intanto che si alzavano le imbarcazioni, 
fingendo di ispezionare e di verificare, distri- 
buendo ordini, rimproveri e lodi a destra e a 
manca, tha per guadagnar tempo, in verità, con 
l'occhio allo specchio d’acqua fra la nave e la 
città, aspettando di veder sopraggiungere da un 
momento all’altro il mancante. Roccaforte guar- 
dava anch'egli, dietro il cannocchiale che non 
aveva più lasciato, e ancora una volta tornò a 
sperare, scoprendo un'imbarcazione che tornava; 
poi le braccia gli caddero. L'attendente era solo. 

— Non l'hai trovato? Dove sei stato? 

— Sono stato all’alloggio; era tutto chiuso, 
Gieretti ha lasciato la chiave... 

— Va bene, questo lo so. E poi, dove sei an- 
dato? 

— Sono stato dalla signora contessa, Era 
uscita... Mi dissero d’aver visto il signor tenente 
in carrozza; ho preso una carrozza anch'io... Ho 
chiesto di lui al Campari, al Circolo; ho girato 
per i Giardini... — Sottovoce, con aria di mistero, 
soggiunse: — Il signor tenente aveva affittato 
un’altra casa, fuori la Barriera alle Colline, una 
settimana addietro... Sono stato anche lì, ho bus- 


sato quattro 0 cinque volte, chiamando... — 
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Non c'era? — C'era! — E non l'hai condotto 
con te? 

— M'ha mandato via! M’ha risposto: “ Va bene! 
Ho sentito!...,, Gli ho detto che lo aspettavo giù, 
con la carrozza; m°ha risposto: “ Vattene, torna 
a bordo, sono buono di venire da me!...,} Nono- 
stante, ho aspettato un pezzo... Poi ho avuto 
paura che si facesse troppo tardi... Ho lasciato 
la carrozza al cancello, ne ho presa un’altra... 

Ed aperse le braccia. 

Barbarini, dall’alto della plancia, vide il gesto. 
Guardò ancora una volta l'orologio: erano le 
quattro e quaranta. Volse ancora uno sguardo 
verso terra, Un’imbarcazione filava verso la nave, 
Ma era l’ultima rimasta, o riportava il graduato 
che era andato al telegrafo. Allora il secondo si 
mise con un gesto brusco le mani nelle tasche 
dei calzoni e ordinò all'ufficiale di guardia 

— Faccia alzare le scale e rientrare le aste di 
posta. Faccia battere l'assemblea, prevenendo il 
commissario. 

I comandi risonarono, la tromba squillò. L’equi- 
io si raccolse e si schierò tutto in coperta; 
“Presente! si propagò per le filo, ri- 
petuta su tutti i toni, con tutti gli accenti, ad 


ogni nome pronunziato dal commissario, mentre 
il chiamato gli passava davanti. i 

In quel punto dalle latebre della nave risonò 
al portavoce la nuova domanda del capo-mac- 
chinista: 

— Posso provare la macchina? 

Barbarini esitava ancora, quando vide il co- 
mandante apparire sulla plancia. 

— La macchina è pronta ? 

— Sissignore. Il direttore di macchina do- 
manda se può provarla. 

— Immediatamente. 

Il secondo trasmise l'ordine. 

— Ho sentito che si è fatto l’appello, — ri- 
prese il capo. — Ci sono tutti? 

— Tutti, trani 

E come Barbarini esitava, imbarazzato, vol- 
gendo uno sguardo disperato alla riva, il capo 
disse, forte, senza guardarlo: 

— Il sottotenente di vascello Carleoni non è 
rientrato? 

Non disse: “Mio figlio ,. E Barbarini rispose, 
quasi duramente: 

— No, comandante. 

Domanda e risposta furono scambiate in mezzo 
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a un silenzio profondo; i circostanti restavano 
immobili, inquieti, intimiditi. A un tratto la si- 
rena squarciò l’aria col suo formidabile strido, 
un fiato enorme parve sesalasse dalle viscere della 
nave, tutta la sua compagine yibrò, le acque 
rimosse sfrusciarono al primo giro delle, eliche, 
ribollendo e spandendosi in cerchi di spuma. 
Lentamente, la Siracusa si avanzò verso l’àn- 
cora. Il rombo della macchina cessò un mo- 
mento per riprendere subito dopo; ma ora la 
corazzata indietreggiava al moto inverso dei pro- 
pulsori. 

Dalle profondità della macchina venne l’an- 
nunzio: 

— Tutto bene. Siamo pronti. 

— Fra dieci minuti la gente al posto di ma- 
novra, — ordinò brevemente il capo. 

E la notizia si diffuse per tutto l’equipaggio. 
Il figlio del comandante assente, sul punto d’esser 
dichiarato disertore! Pochi, i maligni, si com- 
piacevano del caso; la più gran parte dei ma- 
rinai se ne dolevano, per il rispetto e l'amore 
che i due Carleoni, comandante e ufficiale, si me- 
ritavano. 

Cinque minuti prima delle ‘cinque, dopo aver 
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fatto avvertire gli ufficiali che prendessero i loro 
posti, Barbarini ordinò all'ufficiale di guardia: 
— Chiami i fischi al centro. 
Il ‘primo nostromo diede il segnale, tutti gli 
altri moechieri accorsero, e i fischi ordinanti il 
sto di manovra si levarono, come una scap- 
pata di razzi sonori, come i sibili ei gorgheggi 
d’un’uccelliera. In mezzo a quel concerto la voce 
dell’uomo di vedetta piovve dall’alto dell’albero: 
— Un battello borghese dirige verso il bordo. 
Roccaforte lo aveva già avvistato. E final 
mente il suo incubo si dissipava, egli traeva ora 
liberamente il respiro riconoscendo Luigi Car- 
leoni nell'alta figura ritta a poppa della barca 
che due vogatori facevano volare sulle acque, 
remando furiosamente, sollevandosi e rovescian- 
dosi sulla panchetta ad ogni colpo di remo. Si 
vedeva il giovane curvato verso gli uomini, in- 
citarli con energici gesti del braccio, abbassarsi 
ad afferrare il timone, in prossimità della Si- 
racusa, per manovrare in modo che il battello 
restasse coperto dalla poppa della nave; ma 
allora Roccaforte, coi cenni, gli significò che 
non sperasse di rientrare inosservato, e perchè 
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non s'arrampicasse da una delle scalette di 
combattimento, gli gettò una biscaglina. 

Quando il giovane emerse dalla murata e la 
scavaloò, era rosso in viso, confuso ed ansante. 
Teneva nella sinistra un mazzolino di violette. 
Dovevano stargli molto a cuore se neanche la 
ginnastica necessaria per montar su lo aveva 
deciso a sbarazzarsene. Due file di marinai, con 
gli ufficiali alla testa, gli si aprivano dinanzi; 
in fondo stava il comandante, suo padre. 
Venga avanti, — disse questi, con le mani 
in tasca e guardandolo fiso. 

Nascosti i fiori in una delle tasche del cappot- 
tino, Luigi Carleoni si avanzò; giunto a qualche 
passo dal padre si fermò sull’ “attenti ,, portando 
la destra alla visiera. 

— Ha sentito il segnale della partenza? 

— Sissignore, — rispose con voce che voleva 
esser franca e tentando di sostenere il freddo 
sguardo del capo. 

— A che ora l'ha sentito? 

Ile undici e un quarto. 
— È stato anche avvertito a voce, mi pare? 
— Sissignore. 
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lasciare la menoma traccia. Per 
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Situazione incomparabile senza nebbia e venti. Vasta pineta, 
Comfort moderno. Ascensore. Prezzi moderati. Cuéina italiana. 


Telegrafo e Telefono: Ambri-Sopra-Sanatorio 


Ba Per informazioni rivolgersi alla Direzione. 0 


— A che ora? 

— Alle tre. 

— Le faccio osservare che sono le cinque 
passate. Si costituisca agli arresti in attesa di 
provvedimenti, 

E si voltò dall'altra parte. 

Gli astanti non fiatavano, come s6 la puni 
zione fosse piombata su tutti loro. Il giovane 
rinnovò il saluto alle spalle del padre e corse a 
prora, al suo posto di manovra. 

Tutti i gabbieri erano sul castello, un timo- 
niere stava accanto all’asta della bandieruola, 
pronto ad ammainaria, L’argano e i verricelli 
già stridevano e sbuffavano; la tensione della 
catena dell’incora, nello sforzo di svellere il 
ferreo dente dal fondo delle acque, era violento; 
pareva a tratti, ad uno scatto, che qualche in- 
granaggio si fosse spezzato; poi lo stridore, il 
cigolio, i soffii riprendevano, più forti, e la nave 
s'avanzaya di qualche passo. 

— L'incora è a picco! — gridò il secondo, 
dal castello, rivolto al comandante. 

— Viri a lasciare! — rispose la voce del capo. 

Altri ordini, brevi, concitati, per recuperare 
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catena; dopo un nuovo sforzo risonò finalmente 
l’annunzio: 

— L'’fncora ha lasciato. 

Il timoniere, pronto a levar volta alla siigola 
della bandieruola, guardava il sottotenente di 
vascello Carleoni, aspettandone, quasi sollecitan- 
done l'ordine; ma il giovane pareva assorto nel- 
l’esaminare, oltre la battagliola, l’incora fan- 
gosa pendente lungo il fianco della nave, i 
cerchi concentrici che gli spruzzi del fango di- 
segnavano cadendo sulle acque morte. 

— Carleoni! — chiamò forte e brusco. il se- 
condo. — Guardi un po’ se il tirante è libero e 
ben guarnito. 

Il giovane, riscuotendosi, incontrò finalmente 
lo sguardo del timoniere: ad un cenno la ban- 
dieruola fu ammainata. 

E ancora una volta, all'ordine di: * Avanti, 
adagissimo ,, trasmesso in macchina dal coman- 
dante, parve che la nave traesse un profondo 
sospiro, e un fremito passò per le sue com- 
messure, e un sordo fragore di acque sbattute 
annunziò che le eliche giravano. La Siracusa 


cominciò ad avanzarsi, mettendo la prora, ‘per 


via di accostate, fra l'estremità della diga ed 
il Faro. Giunta l’incora all’ ‘occhio, il nuovo 
comando volò elettricamente dalla plancia alla 
hina: — Avanti, adagio! 

Già in franchia, Ja nave procedeva ora verso 
la lanterna della Vegl: lasciandosi sulla si- 
nistra la spianata dei Cavalleggeri: al primo 
urto del mare libero cominciò a rollare. 

— Faccia rotta per 250 alla normale, — in- 
giunse il comandante all'ufficiale di guardia. 
Fissato poi lo sguardo all’orizzonte, soggiunse: 
— Il tempo non mi piace. Mi avvisi, se peggio- 
rasse; mi partecipi subito qualunque novità. 
Buona guardia! 

Sul castello, traversata l’incora, il secondo 
disse anch'egli a Luigi Carleoni: 

— ‘Avremo mare, stanotte. Badi di far rizzare 
le fncore come si deve. 

— Non dubiti! 

E ad un tratto, come (preso da una gran 
fretta ora che il secondo si allontanava dal ca- 
stello e che il comandante non stava più sulla 
plancia, il giovane, già assorto e come assonnato, 
ordinò al primo nocchiere: — Nostromo, fac- 
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ciamo presto a passare le rizze in catena! — Il 
lavoro degli uomini non gli parve sollecito ab- 
bastanza. — Su, svelti, — li spronò; — non v'in- 
cantate! 

Nè l'operazione era ancor finita, che egli gridò 
verso la plancia, dove Barbarini parlava con 


l'ufficiale di guardia: — Le incore sono rizzate! 

— Faccia rompere le righe! 

Il giovane corse alla scala. In quel punto il 
fischio di “ Pronti!,, echeggiò all’ ‘altra estremità 
della nave; subito dopo si udì la voce dell’uffi- 
ciale di guardia ordinare: 

Ammaina bandiera! 

Tutta la gente si scoprì, voltando il capo 
verso la bandiera nazionale che discendeva, di- 
[isa e flagellata dal vento, lungo l'asta. Luigi 

Carleoni, subitamente fermatosi “sul boccaporto, 
restò col ‘berretto in mano più che tutti gli 
altri, guardando verso la poppa, verso la terra 
svanente nell’ombra del rapido crepuscolo. 

(Continua). FepERrICO DE ROBERTO. 
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CATALOGO GRATIS e FRANCO 


LA SETTIMANA. 


Il 4 si è riaperta a Roma la Camera, 
è dopo le interrogazioni sul disastro del 
sommergibile Foca, è stata intrapresa la 
discussione del bilancio d'agricoltura, in- 
dustria e commercio e sono state mosse 
acerbe critiche e censure a tutta la ge- 
stione; Il 5 la Camera ha respinte le di- 
missioni di Fradeletto da deputato di Ve- 
nezia, date pei noti incidenti elettorali, 
poi ha continuata con critiche generali 
la discussione del bilancio dell'agricoltura 
ejcommercio. Il 6 ha svolta una vivace 
idterrogazione De Felice su abusi impu- 
tdti al comandante dei corazzieri reali; 
ppi ripresasi la discussione del bilancio di 
agricoltura e comméreio, hanno proseguito 
gli attacchi a fondo, specialmente da parte 
di Nitti. Il 7 dopo interrogazioni sul con- 
flitto elettorale del 25 marzo a Frasso 
Telesino, è continuata la discussione del 
bilancio di agricoltura e commercio con 
un attacco di Turati circa il contrastato 
funzionamento del comitato permanente 
del lavoro, L'8 è stata presa în conside- 


razione la solita proposta Chimienti per 
l'indennità ai deputati; poi è ricomin- 
ciata la discussione del bilancio di agri- 
coltura, pronunciando il ministro Cocco 
Ortu una debole difesa del proprio di- 
castero. Il 10 sono state discusse varie 
interpellanze; e 1°11, dopo discorsi del 
sottosegretario Sanarello, del ministro 
Cocco Ortu, di Giolitti la Camera ha re 
spinto con 209 contro 76 la proposta d’in- 
chiesta parlamentare sul ministero di 
agricoltura, 

La Giunta del Bilancio ha discusso l'8 
il progetto del nuovo ministro Spingardi 
per le spese militari, accettando in mas- 
sima il principio di dovere radicalmente 
provvedere alle attuali necessità ; non si 
sono astenuti che i deputati radi 
daro e Girardini, non avendo an: 
partito radicale deliberato sulla questione, 

Il ministero della marina ha pubblicato 
azione documentata piena- 
mente giustificativa dell’opera della ma- 
rina italiana in occasione del terremoto 
calabro-siculo. Lo stesso giorno 6 la se- 


zione d 


giornale socialista la Propaganda dall'ac-| giapponese, Nashimoto, insieme al re, ha 
cusa di diffamazione pervarticoli pubbli-| visitate la mattina del 8 varie caserme 
cati in gennaio contro la marina italiana | di Roma. 

pel modo come si era 
comportata a Messina e 


Il papa in occasione delle feste cente 
narie di Sant’Anselmo, primate d'Inghil- 


(Continua a pagina seguente’. 


a Reggio. 

Con decreti del 7 Gio- 
litti ha fatto il seguente 
cambiamento di prefetti, 
castighi e premii per l’e- 
sito delle passate elezioni 
politiche: Gasperini, da 
Napoli a Bari; Buganza, 
da Bari a Messina; Trin- 
chieri, da Messina ad 
Ancona; Poggi, da An- 
cona a Belluno; Prandi, 
da Belluno a Porto Mau- 
rizio; Rovasenda, da Por- 
to Maurizio a Palermo; 
De Seta, da Palermo a 
Napoli; e con decreto 
del 9 è stato collocato a 
riposo il prefetto di Pa- 
via, Carlo Ferrari. 
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le più efficaci nelle bron= 
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d'Agricoliura, 
On Niiti: — È necessaria una 
cura radicalo, 

L'Agricoltura:— Di che malat- 
tia sono affetta? 

Om. Nitti: —Tabo senile ! 


LA SETTIMANA 


COMI 


CA. Variazioni di BIAGIO. 


tl “batto del prefotti ,y. 

— Non balla, signor Prefetto ? 

tano È Prefetti” non balluno, sut- 
ino 


— Pero 
superiore 


La nuova uniforme “ lavisibile 


— Ho visto che iridomsava l'uni- 
forme... Invisibile. 


on has salutato fl t Durante gli sciopei 
fici, oltre ni piocioni 


si‘potrà ricorrere ai 
avlatori. 


Krumiraggio postel: 


Dopo la caduta di Calderar: 


i postelegra- — Gli areoplani sono 
i viaggiatori, colosi degli automobili; 
i portalettere — Macché : gli areoplar! non 


La caccia al leoni 

ll vile atteggiamento deli’al- 
timo leone superstito di fronte sì 
terribile cacciatore, 


vanno maia sbuttere contro i pa- 


racarri! 


THEODORE CHAMPIONxC" 
13,Rue DROUOT 


FRANCO 


COLLEZIONI 
PREZZI CORRENTI “ff: 


Licare il 5 un'enciclica, apologetica per 
la necessaria libertà della Chiesa, contro 
|a quale, “all'opera funesta degli avv. 
lari esterni si unisce quella dèi nemici 
terni, i modernisti,, eccitando i vescovi 

lottare coraggiosamente contro questi 
nali. A Reggio, l'8, è stata benedetta la 
rima nuova chiesa costruita a spose del 
Vaticano. C 

La regina Alessandra d’Inghilterrà è 
a ezurinà madre hauno visitato il 4 i 
nusei di Napoli. Re Edoardo, invece, è 
bartito alle 10 con treno speciale da Na- 
boli per Parigi e Londra; alla stazione 
Puscutana dì Roma, alle 14 e mezza, era 
salutarlo il re Vittorio Emanuele, Le 
ine sorelle sovrarie e In principessa 
oria, a bordo del Victoria and 'Albèrt, 


Rie ed 
I____TF vo bietetetto 
Fase n dat ciellsti e corride 


sono partite: il 7 alla:16 da Napoli pi 
1 Pireo. Una delegazione -det municipio 


ivata n Napoli, ricévnta il 6 dal sin- 
laco, e il Tè stata accompagnata a Pom: 
la commissione recasi a Reggio e 
Messina. t6, 
A Torino, fl stata festeggiata dai 
i l'asse della prima 
pensione della loro Cassa dic Previden 
Ml vecchio collega- ing. Giorgio: Ansaldi, 
Valdani del Fischietto, di cui fu colla- 
boratore fino dalle origin: 


TO 


gazosa, aci 


\. IL RE 
Più di 1000 cert 
aperto in Roma il Congresso 
iniversitario cattolico. A Venezia è stato 
niaugzurato l'8 il Congresso regionale ve- 
heto dei giovani cattolici. A Bologna 1'8 
i è ritmito il Congresso nazionale della 
‘esistenza, compréndenta le associazioni 
peraie (sindacaliste) | dissenzieni 
‘onfederazione generale del. lavoro. 
A Luceì .l'8 1 giurati, preyio ritiro 
ell’acensa da parte del Pubblico Mini. 
tero, hanno assolto tutti i sindacalisti 
rocessati per lo sciopero rivoluzionario 
grario di Parma dell'estate scorsa, Gli 
[salti sono stati ricevuti da inìponente 
imostrazione a Parma.il 9, ma la-sooietà 
‘Agraria ha contemporanermente pub: 
licato un fiero manifesto contro:tatte le 
dulterazioni della. yes dei fatti por- 
ate nei dibattimenti di Lucca e contro 
b debolezze è Weficienze del Govetto e 
ella Giî 


[a olo ed _u__ | 
MeTa)dfal de 
Rapa 


[T_T 


Acqua minerale natura! 


danpiato a 6° mesi di 
carcere ed necessori per 
lesioni ‘ad un carabi- 
niere. Prolungandosi le 
trattative per un accor 
do con gli antichi ope 
rai, Ja Raffineria ferta- 
rese di gnccheri a Pon- 
telagoscuro ha comple- 


| ce 
| 


tato.il 3 il proprio per- 
Jerra @ padre della Chiosa, Ba fatto pub- | sonale è chiuse le inserizioni, ed i face 


chini scioperanti hanno chiesto in massa 
la riassunzione in servizio, Il 7 agli 
scioperanti fi ditamata dalla Federazione 
lettera-circolare lasciandoli liberi di fare 
come volevano: ina la Raffineria non ha 
aceettato i pentiti che previa rigorosa 
cernita; e parecchi. capi del movimento 
se no sono andati altrove. Le questioni 
per lo zuccherificio di Sampierdarena fu- 
trono risolte il n, e col 6 fn ripreso il 
lavoro sulle basi del concordato del 1908, 
‘è rimanendo esclusi 15 operai che erano 
atati licenziati, votandosi per castoro un 
sussidio di paga intiera fin che siansi 
occupati, A Bologna invece il 5 si sono 
avute-chiassoso proteste per l’arrivo di 
altri liberi lavoratori. A. Ferrara il 
è stato proclamato lo,sciopero dei mura» 
tori, estesosì il gior- 
no # a tutta la pro- 
vincia, A Milano per 
dissensi. fra ‘operai 
e padroni circa lap- 
pliénzione di un nuo- 
vo regolamento, han: 
no dichiarato il 10 
la serrata una ven- 
tina di ditte di tap- 
pezzeria in cartà, A 
Napoli il 5 gli stu- 
denti dî furinncia per 
protestare contro la 
presentazione alla 
Camera del nuovo 
rogotto sui farma- 
isti, si sono messi în 

opero, hanno chie- 
sta la sospensione delle lezioni, ed hanno 
rotto parecchi vetri. 
A Romn il 3 sono stati arrestati certi 
rancesco Cnince, giovane di studio, @ 
Stanislao Onmera, guardia di città, tutti 
è due di Noto, autori di lettere anonime 
alle presidenze del Sennto e della Ca- 
mera, ai ministri. agli numbascintori, di 
nunziindo anarchici e socialisti “come 
complottatori di attentati, a scopo di ot- 
tenere compensi. A Roma Ja sera del 2 
il dott. Carbone mentre verso le-28 di- 
rigevasi al Policlinico. fw aggredito e 
derubato da duo grana 
tieri, nativi della provi; 
cia di Milano, arrestati 
pòi da un brigadiere dei 
carabinieri e trovati de- 
JA tentoti degli oggetti 
rubati. 

Francesco Giuseppe 
è arrivato a Budapest 
accolto da calorosa dimostrazione, nella 
quale i socialisti hanno acclamato il 
suffragio umiversale, promesso dal So- 
vrano, il quale si è recato a Budapest 
pet appianare la crisi. ministeriale scop- 
piata per la questione della Banca ‘di 
Stato, A Trieste il 7 il borgomastro di 
Vienna, Lueger, con un grappo di cons 
glieri comunali viennesi, venuti per inau- 
gurare a San Pelagio (Rovigno) il nnoyo 
ospizio marino del comune di Vienna, fu- 
rono accolti da.un gruppo dî giovani a 
fischi, e Ja polizia fece aleuni arresti. A 
Vienna il Tribunale dopo la mezzanotte 


dula, alcalina 


ificati medici. 


dannò ad otto mesi di carcere duro Da- 
miano Cis'ili Bezzecca, imputato di avere 
fatto da guida al capitano di Stato Mag- 
giore italiano, Emilio Maggia, nella zona 
militare di Greto. Cohtinua ‘a Zagabria 
l’odioso processo per jpirazione pan- 
serba; e il 2 è stato colà arrestato un 
redattore del Poeret, Anton Schlegel, per 
irvere telegrafato a Vienna al deputato 
czeco Masaryk abusi commessi dal pub- 


blico ministero. Il posaminò anstrinco Pe- 
likan, investi nella notte dal 5 nl 6-in 
uno scoglio, presso Sebenico, rimanendovi 
infisso e il comandante, tenente di fre- 
gata, Enrico Luterotti di Langthal, ri- 
mase così impressionato che si suicidò 
con mm colpo di rivoltella. 

A Ginevra è stata costituita nfficial- 
mente il 4 la Camera di commercio italo- 
svizzera, 

Il d gl'impiogati degli ambulanti po- 
stali hanno votato a Parigi 
To sciopero per rispondere agli atti di ri- 

e del governo, il quale il 5 ha sospeso 
‘ambulante Legleo, che il giorno avanti 
ara stato violento oratore anti-governativo 
nel comizio degli ambulanti. Il Clémen- 
cent, col pretesto di essere indisposto, 
non ha ricevuto i delegati del personale 
ostelegrafico ; è il personalé procedette 
immediatamente alla costituzione del sin- 
dacato; al che il governo ha subito. ri 
sposto con la punizione del capo agita- 
tore Pauron, sospeso dal servizio e defe- 
rito al consiglio di disciplina; e i ferro- 
vieri hanno emesso voto favorevole alla 
solidarietà coi postelegrafici. La federa- 

lone nazionale dei postelegrafonici ha 
fatto affiggere nella notte dal:7 all'8 un 
manifesto dichiarante che il governo ha 
mancato alla parola data alla federazione, 
onde non resta che la lotta, La sera del 
7 rum nuova riunione, alla quale. parlò 
Pauron, aveva acclamato. lo sciopero; ma 
intanto il procuratore della repubblica 
aveva già iniziato procedimento contro 
la costituzione del sindacato, agvennta ih 
onta alla legge. Il consiglio diQliseiplina 
del mi, Invori pubblici ha esa- 
minato 1°8 le posizioni dei variì impie- 
gati sospesi, ed ha deliberata la destitu- 
zione. A Marsiglia il congresso dei mac- 
chinisti e fuochisti della  Paris-Lyon- 
Méditerranée ha respinto con 98, contro 

V’adesione alla confederazione generale 
del lavoro. Hl comizio tenuto domenica 9 


dell'8, e due giorni di dibattimento, con-| i 


non richiamò, fra postelegrafici, curio» 
giornalisti, che un 2000 persone, e vi fu- 
rono . pronunoiati discorsi lentissimi 
contro Clémencenu; poi fu affisso un vio- 
lento manifesto contro il sotto-segretario 
Symian accusandolo di sperperi e corra- 
zioni politiche; le cose si sono trascinate 

Ì 1 mel qual giorno la Ca- 


così fino al 
mera ha rinviata ogni deliberazione sulle 
interpellanze a grioved la sera stessa 
dell'I1 i postelegrafanici hanno deliberato 
ed iniziato lo sefopero , dopo. avere lan- 
ciato un manifesto accusante Clémencean 
di avere loro promesso, col mezzo del de- 
putato Dreyfus, di far dimettere Symian, 
a patto che questa promessa mon fosse 
stata mai rivelata. A Marsiglia è scoppiato 
il 9 sciopero generale di tutti gli addetti 
alla navigazione mereantile, per disae- 
cordo con le società per il regolamento; 
sui turni di riposo. Grande manifesta- 
zioni il 8 a Parigi per la prima lezione 
fatta al collegio di Francia dall’ex-abate 
Loisy, capo dei modernisti francesi, 
Orlems, in occasione dell'anniversario 
della liberazione della citta, sono state 
‘celebrate l'8, con maggior sfarzo del so- 
lito, grandi feste in onore di Giovanna 
d'Arco, A. Parigi 1°8, all'Hotel Model, un 
nichilista russo, certo Moroska-Rins, già 
deportato, ha tentato di necidere con 
cinque colpi di rivoltella andati a vuoto, 
ed ha ferito col calcio della rivoltella 
stessa ikeapo della polizia russa di Mosca, 
colonnello Kotten, -da lui ivi tratto in 
agguato: il nichilista fu atterrato dall’ag- 
greditò ed arrestato. 

N 2 l'ex-presidente Castro è partito 
proyvisamente da Parigi per Santander 
(Spagna) essendo scoppiata al Venezuela 
rivoluzione contro Gomez, ma miterio 
notizie hanno fatto sapere che il tenta- 
tivo rivoluzionario militare non è riusciti 

Re Alfonso XIII nella 'notte dal:2 al 3, 
con un solo aiutante di campo, ha fatta una 
marcia a piedi da Madrid ad Alijares, dove 
erano î cadetti dellaccademia militare în 
fazione campale, ne ha diretta. improv- 


Ringiovanisce. Prolunga la vita. Dà forza e salute. 


visamente una manovra, dopo la. quale 
gli allievi lo hanno vivamente ap- 
plattdito, ed “è ritornato a piedi a 


ERBIOTINA 


Gratis Consulti, Opuscoli, D.r MALESCI, Firenze. 


Madrid. 
Re Edoardo, proveniente da Napoli, 


Roma e Parigi è arrivato a Lom- 
dra 18 alle 18.35. Ai Comuni 
Balfour il 4 parlò criticando le Ji 
mee generali dell'Omnibus finan- 
ziurio di Lloyd George, inspirato a 
socialismo di classe e troppo ostile 
al capitale: lo difese il ministro 
del commercio. Ai Comuni sir E. 
Grey ha dichiarato il 4 che l’oc- 
cupazione russa a Tabriz è prov 
soria, nell'interesse degli Europei, 
e che l'Inghilterra non 
preoccuparsene. Ai Comuni 
Longidale ha interpellato sul pro- 
gramma navale dell'Austria-Un- 
gheria (che si proporrebbe di co 
struire 16 grandi corazzate e 4 in 
grociatori) e il ministro Mac Kenna 
ha risposto di non avere altre {no 
tizie che quelle che si conoscono. 
L'Università di Liverpool ha con- 
ferito 1'8 il grado di dottore in 
legge ad onorem a Guglielmo Marconi, 
che nel lunch offertogli ha risposto con 
felice discorso ai brindisi indirizzatigl 

A Berlino il 5 ha fatto impressione una 

nota nfliciosa, all'indirizzo dei conserva 
tori, nella quale è detto che “se la si 
tuazione politica e finanziaria non si ri- 
schiara prima della Pentecoste în un senso 
che risponda alle grandi linee della po) 
tica da Ii seguita, Bulow presenterà al- 
l'Imperatore Je sue dimissioni e nulla po- 
trà farlo ritornare sulla sua decisione, a 
meno che non si produea il cambiamento 
desiderato ,. 

ll 3 il gabinetto presieduto da Tewfiek 
pascià si è dimesso e il 4 il Sultano ha 
lato l'incarico di formarne uno nuovo nd 
Hilmi-pascià. E il nuovo ministero è stato 

annunziato ufficialmente alle 30 del 
”% maggio costituito così: Hilmi pascià, 
Gran Visir; Sahib Mollah, sceic-ul-Islar 
Ferid: pascià; interni; Hakki Bey, ginsti- 
ia; Salih Bey, guerra; Arif. Hikmet pi 


v, lavori: pubblici ; Ha- 

istro degli Evkats (fon- 
dazioni pie). Alì-pascià è stato 
nominato ministro di polizia in- 

‘pascià. La Camera ha 

cominciato la revisione della Cost. 
tuzione; e il 6 ha votato ringrazia- 
menti a Mohamed-Cewket pascià 
per il suc della sua spedi: 
zione militare a Costantinopoli, 
Alla Camera venne letto °8_nn 
rapporto di Kmela pascià; sull’ in- 
chiesta fatta in Ildiz-Kiosk, dove veniero 
trovati miolti valori; fn comunicato un 
telegramma degli armeni di Sis (Adana) 
chiedenti aiuto e protezione; e fu nomi- 
nata una delegazione di 15 membri che 
rappresenti il 10 la Camera all’investi- 
tura del nuovo sultano, avvenuta solen- 
memente .tiella moschea di Ejub, dove 
Mohammed V ha cinta la s 
Osman. La mattina del 


id 


d | sono state eseguite trenta impiccagioni di 


condannati per avere preparata la contro- 
rivoluzionè del 18 aprile è per avervi par- 
tecipato, e il 10 sono state pronunziate 
altre 25 sentenze di morté. Adana il 
2 maggio; dopo quindici giorni di mas- 
sacri, era ancora în. preda all’anarchia, e 
calcolavansi 6500 vittime, mentre circa 
80 mila sono state uccise nella provincia, 
spargendo dovunque il terrore circa 4000 
soldati. 

Lo Scià di Persia ha ordinato il 8 nuove 
elezioni per la convocazione della Camera 
e del Senato e il 9 ha pubblicato man 
festo ristabilente la ‘Costituzione, acco 
dante amnistia, ed ha costituito un mi- 
nistero liberale. 


nàgar (Cascemir) diretto alla catena del 
Karakorum pel passo dî Zoji. 

A Bluestfield, nel West Wirginia, i 
gendarmi. americani, intenti îl 6 a scu 
prire un complotto di alenni italiani. 
tenuti affiliati alla mano nera, miranti 
idere due coniugi italiani, ne ne- 
tisero due e ne arrestarono undici. 

A Buenos-Aires lo sciopero generale, 
cominciato dopo i gravi disordini del 
1.° maggio continuava ancora il 7, nella 


vbria, a Villa 


i S#> BENEDICTINE 


mattina del qualègiòrno scoppiò in città 
una bomba, che feri un medico ‘e’ varii 
agenti di polizia. E un'altra bomba 5607 

ò 118, senza colpire nessuno, 

Il 4 una violenta scossa di' tertendtò è 
stata sentita alle 1055 a Regizio” Cala- 
n Giovanni e dintorni. 
La stessa mattina n Reggio" era ‘stato 
inaugurato un monumento provvisorio gi 
280 soldati rimasti sepolti il 28 dicembre 

1 crollo della caserma, Mezzacapo.: Lu 
mattina dell'87alle 710 ‘e alle 7.28 sus 
seguironsi a Messina e Reggio forti. 80088: 
sussaltorie di terremoto, Il 4 è scoppiato 
a Padova nello stabilimento legnami Fio 
ratto grande incendio, che durava ancor 
il 6, con la perdita di circa 3000 vagoni 
di legname. La mattina! del 6 à& Cento 
celle al tenente Calderara manovrauido 
l'areoplano, in un -virage troppo strette 
si è capovolta la ma dina. ed è caduto 
dall'altezza di quinilici metri, Inssandosi 
ma spalla e riportando varie contusioni 
non gravi. Dopo le 22-del 9 ‘amuto 
un investimento alla stazione Roma, 
Trastevere; dimm >treno viaggiatori, do 
Viterbo, contro una locomotiva ferma : il 

— È 


macchinista è morto per le gravi ferite; 
sono rimasti feriti altri cinque del. per 
sonale. A_Sant'Ensebio, Genova, la .mat 
tina del 10, tra le 8 e le 8,5 sono av- 
venute dne violente esplosioni nel dina- 
mitificio Prométhée è ‘tutto L'edificio, è 
crollato, 10 morti, e molti feriti. Fra 18 
e il 9 una viglentissima tempesta ha im- 
petversato sulle coste del Yncatan (Messi 
60) distraggendo case e travolgendo navi 
Il maggio. 


D'imminente pubblicazione 


STORIA — 
dell UNITA 
ITALIANA 


Gi (dal 1814 al 1871) 
BOLTON. KING 


Esce nella nostra Biblioteca Storica, ii 
cui furono già pubblicati la grande operi 
di Taine, gli Annali d'Italia e Il 1854 
del Panzini. 

Si comporrà dî due volumi, ciascuno de 
quali, come si è fatto per il Taine, sarà 
diviso in due parti. Mettiamo subito în 


vendita la prima par Due Lire. 


del I volume al presso di 
Vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


